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Errori nel secondo volume. 
pag. 282 leg. dopo Augusto —pag, 282 lcg. Calig. 
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-Allorché Costante cadde morto in Siracusa, i con- 
giurati , e le truppe elevarono a forza Mezenzio 
all’onore della porpora imperiale. Risuonavano in 
Sicilia i lieti applausi, e gli evviva replicati mentre 
in oriente le armate gridavano vendetta contra gli 
oppressori dell’imperatore, e il Senato, e il popolo 
di Costantinopoli chiamavano ad alta voce il suc- 
cessore Costantino per vendicare la morte del pa- 
dre, c per salire al trono. Gli eserciti della Italia, 
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della Sardegna, e dell’Affrica ebbero ordine di mar- 
ciare per Siracusa. Costantino Pagouato vi arrivò 
con numero immenso di armati. L’ usurpatore fu 
vinto <, e sconfitto. Il vincitore riordinò il turbato 
impero in occidente , e ritornò trionfante in Co- 
stantinopoli portando seco innalzata sull’asta la testa 
recisa del ribelle , e in sacro deposito la misera 
spoglia del padre che sepolta venne nella chiesa 
degli apostoli presso a quella del suo avo (i). 

L’anno 45 della Egira, o 665-666 di G. C. (a) 

il califiò Moavia ebn Abou sofian mandato a- 

■> 

vea Moavia ebn Khoda'ij nella provincia di Affrica 
che comprendeva la parte orientale della costa di 
Barberia per seguire la conquista di quel paese co- 
minciata dal califfo Othman. Lo avea già conqui- 
stato quando gli giunsero le nuove dei fatti avve- 
nuti in Sicilia. Lo animarono a spedirvi Abd allah 
ebn Ca'is al Fezari che fece il primo sbarco con- 
siderabile nella nostra isola. Entrò in Siracusa. Vi 
fece enorme strage di uomini; alcuni degli abitanti 
fuggirono nelle montagne , e nei luoghi forti. Diede 
un gran sacco alla città, prese quanto Costante ru- 
bato avea a Roma, s’impadronì di molte città, fece 



(1) Teof. Zon. Cedr. Paul. Diac. 

(2) L'Egira cade in luglio del 622 di G. C. .Gli anni della 
Egira sono lunari. E da ricordare che i Siciliani in quel tem- 
po cominciavano 1’ anno da settembre come nell' era bizan- 
tina. 
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moltissimi prigionieri , e carico di grosso bottino 
ritornò in Alessandria. Fra le spoglie portate vi fu 
quantità di idoli, o di immagini -in oro, e in ar- 
gento ornate di perle che il Califfo Moavia mandò 
nell’India per venderli a caro prezzo giacche i Mu- 
sulmani avevano tali cose in disprezzo (i). Il se- 
condo sbarco venne a farlo Mohammed ebn Abou 
Edris al Ansari sotto il califlàto di Jezid ebn Abd al 
malik che regnò dal 720 sino al 724. Saccheggiò le 
nostre contrade e se ne partì ricco di prede, e di pri- 
gionieri (2). Un terzo sbarco lo fece Bashar ebn Sa- 
fouan al Kalbi sotto il califfato di Hesham ebn Abdal 
malik che regnò dal 724 sino al 743 di G. C. Sac- 
cheggiò anch’egli, e rubò ( 3 ). Un altro sbarco fece 
Habib ebn Abou Obeida nel 122 della E. 739-740 
di G. C. Il suo figlio Abd al rahman che coman- 
dava la cavalleria pose in fuga tutti quelli che in- 
contrò e si avanzò sino a Siracusa che era allora 



(t) Paul. Diac. Anast. bibl. Sigib. Gembda. Chron. Novai'ri. 
Questo ultimo' morto nel 73a della Egira scrisse in arabo 
un’opera enciclopedica della quale due esemplari in. ss. esi- 
stono nella R. Biblioteca di Francia. Nella quinta parte che 
contiene la storia nella sezione dell’ Affrica evvi la storia di 
Sicilia al tempo degli Arabi. Ho fatto uso della bella tradu- 
zione francese dell’illustre professore 1.1. A. Caussiu con nuo- 
ve, c dotte sue note pubblicata a Parigi nel i8oz. 

(a) NovaVri l.c. 

^5) idem. Gli Arabi usavano spesso i nomi patronimici. 
Ben, Bin, Ebu dicono figlio, Abu, Abul padre. 
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la capitale. 1 nemici uscirono per attaccarlo, egli 
li sconfisse e li inseguì sino alla Porta della città 
che percosse così fortemente da restarvi la traccia 
del colpo. I cristiani spaventati gli pagarono una 
contribuzione che egli accettò, e ritornando dal suo 
padre partirono ambedue per l’ Affrica. Quel figlio 
guerriero ritornò in Sicilia nel i 3 o della E. 747-748 
di G. C. e combattendo riportò molte vittorie. 
In quel tempo però molti tumulti essendosi elevati 
nella provincia di Affrica i governatori di essa 
furono occupati a calmarli, e la Sicilia fu tranquilla. 

I Greci profittando della circostanza , fortificarono 
l’Isola da tutte le parti. Edificarono dovunque For- 
tezze, e non rimase montagna sopra la quale fab- 
bricato non avessero un castello (1). 

II pretore Sergio inganna i Siciliani — Fanno 
imperadore Gregorio —I Siciliani disinganna- 
ti — Gregorio ucciso — Patrimonio della Chiesa 
confiscato — Grave tassa sopra i Siciliani — 
Metropolitani. 

La Sicilia mentre era devastata dalle scorrerie 
dei Saracini tormentata veniva da altri mali. Ele- 
vato all lmpero Leone Isaurico nel 717 ranno ap- 
presso mandò pretore in Sicilia Sergio Protospata- 



(1) idem. 



Digitized by Google 



5 

rio. Avendo i Saracini con immensi eserciti assalito 
l’Impero in oriente, ed assediata Costantinopoli die- 
dero occasione ad inventare una farsa che ebbe fine 
con la morte sul vero del protogonista. Fecesi cre- 
dere per avvenuto ciò che poteva avvenire. Sergio 
promulgò la morte dell’ imperadore , e la truppa , 
e i Siciliani a sua insinuazione coronarono un cer- 
to Gregorio , o Basilio che prese il nome di Ti- 
berio. E a credersi che il pretore lusingato fosse 
da qualche speranza nel fondo del suo animo se 
i Saracini come fortemente temevasi espugnato aves- 
sero la capitale. Leone alla nuova avuta spedi 
sopra una nave Paolo suo Cartulario , e Patricio 
designatole pretore della Sicilia. All’ arrivo Ser- 
gio fuggì ai Longobardi in Calabria , e i Siciliani 
intese le lettere dell’ imperatore consegnarono inca- 
tenati il teatrale augusto Gregorio , e i complici. 
Paolo uccise Gregorio , e mandò in esilio i com- 
plici dopo averli battuti con verghe , e dopo aver 
loro tagliati i capelli. Promise la impunità a Ser- 
gio che ritornò a lui dalla Calabria {i). 

Leone Isaurico in vece di far la guerra ai po- 
tenti nemici dello Impero che tanto occupato , e 
saccheggiato lo avevano , e che così da vicino lo 
minacciavano la fece alle sacre immagini, e ai loro 
adoratori. Non tralasciò alcuna empietà per di- 



(i) Teofan. Zonar. 
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struggerle. Pazzo nel suo furore nel 73 1 era più 
elio mai feroce, conira di esse. Dopo avere insul- 
tato altamente il pontefice Gregorio II privollo dei 
beni che avea in Sicilia. Il Patrimonio della Chiesa 
fu confiscato. I Siciliani che adoravano ancora le 
immagini furono puniti con un tributo a testa ac- 
cresciuta la massa di un terzo di più. Per ingran- 
dirlo fece censire sino i fanciulli che dovevan na- 
scere (r). I vescovi siciliani non avevano per me- 
tropolitano che il romano pontefice. L’ accanato 
Leone volle che' riconoscessero per tale il Patriarca 
di Costantinopoli che per diramare la sua nuova 
potestà fece metropolitani il vescovo di Siracusa 
con suffraganei, e quello di Catana a solo titolo (2). 
Si sa che nel Concilio di Nicea dove intervennero 
35 o padri , settimo Sinodo ecumenico celebrato 
sotto Irenq , e il di lei figlio Costantino nel 790 
e nel quale vi furono i nostri vescovi, fra i quali 
Teodoro di Panormo, Costantino di Leontini, Ste- 
fano di Siracusa, Teodoro di Catana, e altri con- 
chiuso venne il così lungamente combattuto culto 
delle immagini, ma il cieco furore contro di esse 
non fu allora che solamente assopito, e non estinto. 



(1) Teof. Cedreti. Leo. osties. 

(a) Ved. Joan. de Joan. Cod. Dipi. Sic. 
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Progressi dell impero dei S aracini —Il conte Bo- 
nifacio porta la guerra in Affrica , e sono ri- 
chiamati dalla Sicilia — Eufemia ribelle li ri- 
chiama — Prima loro spedizione regolare — Pri- 
mi acquisti — Assedio di Siracusa — Disciolto 
per V arrivo della flotta imperiale — Eufemia 
ucciso a tradimento . — Notabile vittoria dei Sa- 
racini presso Enna — Asssediati dai Greci man- 
giano i loro cavalli. 

I Saracini che possedevano già una vasta esten- 
sione dai confini dell’Indo, e della Tartaria sino 
al mare atlantico ; che per mare , e per terra de- 
vastato avevano a ferro , e a fuoco le provincie 
tutte dell’impero romano onde sotto Foca che salì 
al trono nel 602 parve che esse fossero state tutte 
perdute , e gli eserciti romani distrutti ; che in 
ogni luogo piantata avevano la religione maomet- 
tana con quello entusiasmo ardente che il Profeta 
ispirato avea ai suoi fedeli onde piangevan di rab- 
bia nelle sospensioni di guerre non potendo allora 
versare sangue di cristiani ; che avendo militato da 
truppe ausiliarie sotto i Romani, e sotto i Persiani 
guerreggiavano da esperti , e imponevano timore 
con le valorose loro cavallerie , dovevan presto o 
tardi impadronirsi della Sicilia della quale la fama, 
e i saccheggi di Siracusa , e di altri luoghi mo- 
strato avevano la ricchezza, e la importanza. L’Im- 
pero caduto era in estrema debolezza. I Siciliani 
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rotti e tut ù gli altri Greci perduta avevano la su- 
periorità antica del loro spirito, e con essa la loro 
attività, c il loro v.'Jore. L’Isola polca dirsi aperta 
alla loro conquista. Prese ne avevano alcune città, 
e fra- esse Pariormo nel 820. Il rinomato conte 
'Bonifacio che era in Corsica fu incaricato a por- 
tar la guerra, in Affrica onde snidarli dalla Sicilia. 
Quél valoroso comandante devastò Utica, e i luo- 
ghi presso Cartagine. Sconfisse quattro volte i ne- 
mici fra Utica 7 e Cartagine, e li obbligò a richia- 
mare i compagni da Panormo, e dagli altri luoghi 
onde la Sicilia rimase interamente libera (1), ma 
tali fatti non suscitarono che più d’ impegno nei 
Saracini onde più solidamente conquistarla. 

Nel 2x1 della E. 826 di G. C. l’imperatore 
diede il Governo della Sicilia a Souda. Messa, in 
mai’e una flotta la spedì contro f Affrica sotto il 
comando di Eufemio uno dei principali Patricii 
dell’ Impelo. Vi fece molte pr.ede in varii luoghi, 
e ritornò (2). Dimorando in Sicilia divenne amante 
perduto di una monaca che rapì dal chiostro. 11 
favore verso di lui dell’imperatore intimorì il pre- 
tore che non osò punirlo. Gli oltraggiati parenti 
andarono a gridare in Costantinopoli. Michele Balbo 
dimenticandosi che avea aneli’ egli rapita monaca 



(1) Leo. osfies. Chron, Cass. 

(2) jN ovai ri l.c. 
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nel chiostro la bella Eufrosina ordinò al prefetto 
di Sicilia di far tagliare il naso al reo, e condurlo 
miserabile spettacolo per tutta la città. 1/ ordine 
decise della perdita della Sicilia. Eufemio avver- 
tito dagli amici che avea in corte ne prevenne il 
colpo, e versando lagrime di sdegno , e di rabbia 
giurò di vendicarsene. Essendosi impadronito di 
Siracusa vi suscitò una rivoluzione. Il governatore 
lo attaccò in battaglia,, egli lo vinse, lo sconfisse, 
e lo stese morto sul campo di battaglia. Padrone 
della armata che facilmente guadagnò si fece pro- 
clamare imperatore , e diede il Governo di una 
parte dell’ Isola a Platha che non era arabo ma 
addetto al suo partito. L’ingrato si rivoltò poco 
dopo contra di lui , lo vinse in un combattimento 
nel quale gli uccise mille soldati , e pose gli altri 
in fuga , e vittorioso entrò in Siracusa. Eufemio 
ridotto ad uno stato assai cattivo con i resti del 
suo partito passò in .Affrica dà Ziadet allah ebn 
Ibraliim ebn al Aglab terzo principe della dinastia 
degli Aglahiti che regnò dal 817 sino al 838 di G.C. 
Gli offrì la Sicilia, e grossi tributi purché lo aiu- 
tasse a divenire imperatore romano. Ziadet riunì 
i capi di Gallonano,' e i Fakihs e li consultò sul 
progetto di spedire una flotta in Sicilia. Alcuni fu- 
ron di parere di saccheggiare soltanto l’Isola senza 
stabilirvisi. Sahioun ebn Cadem domandò a quale 
distanza era dal continente abitato dai Greci. Gli 
si rispose che vi si poteva andare, c ritornare tre 
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volte in un giorno. Domandò a quale distanza era 
dall’ Affrica. Gli si disse che il tragetto era di un 
giorno, e di una notte. Allora gridò = Non vi vo- 
lerei se anche avessi le ali = Restava ancora l’ idea 
del valore antico dei Greci. Gli altri consigliarono 
di andarvi a fare soltanto uno sbarco. I prepara- 
tivi si fecero con ardore, e con impazienza. Bufe- 
ra io ebbe ordine dal re di aspettare l’armata al 
Porto di Susa. Fu mandato prima con quaranta 
mila uomini il valoroso Adalcamo. La spedizione 
giunse in maggio del 827 a Lilibeo la prima terra 
che si presenta a chi viene dairAffrica. Adalcamo 
sbarcò i soldati, e bruciò tutte le navi. O vincere, 
o morire disse egli. Prese la vicina Selinunte 4 
Sopra il non molto lontano monte Bonifato fab- 
bricò un castello per servir di Forte. I Siciliani 
corsero ad attaccarlo, e posero in fuga l’armata 
sino al Forte al quale posero l’ assedio. Lo avreb- 
bero espugnato se non giungeva un altro esercito 
dall’ Aflrica. Partì esso dal Porto di Susa sotto il 
comando del Cadi Assad ebn Ferat composto di 
quasi cento navi oltre a quelle di Eufemio, il giorno 
quindici di giugno dello stesso anno 827 sotto il 
califfato di al Mamoun , e arrivò a Mazzara. Il 
Generale fece ben tosto sbarcare le truppe che 
erano dieci mila uomini di fanteria , e settecento 
di cavalleria. Passarono tre giorni , e in essi non 
videsi comparire che un picciolo corpo di Greci 
che essendo stati presi furono indi lasciati essendo 
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tutti amici di Eufemio. Ilcadi Assad marciò verso 
Taabia per combattere Platha che erasi accampato 
in un prato del suo nome. Dispose la sua armata 
in istato di combattere , e allontanò Eufemio , e 
i suoi compagni non volendo servirsi di essi. Pia- 
tila fu posto in fuga dopo aver perduto un gran 
numero di soldati , e ritirossi in Enna. I Musul- 
mani fecero un grosso bottino. In Enna Platha 
non credendosi molto sicuro passò in Calabria dove 
fu ucciso. Assad marciò da quel luogo verso una 
chiesa detta Afimia vicino al mare , diede il go- 
verno di Mazzara a Abou Zaki al Renani e si 
avanzò verso- la chiesa di al Meslakin. Essendo -in 
strada vennero a trovarlo i principali di. Siracusa 
per sottomettersi a lui , ma soltanto con il pen- 
siere di ingannarlo , poiché gli abitanti del paese 
si radunavano intanto nella Fortezza di al Kerat, 
e vi trasportavano tutte le loro ricchezze mentre 
che i Siracusani occupati erano a fortificarsi. Eufe- 
mio vedendo le cose in tale stato cominciò a favo- 
rire i cristiani, e fece loro insinuare di prepararsi 
alla guerra , e di difendersi con coraggio. Assad 
restando qualche tempo dove era si avvide dell’ in- 
ganno dei Siracusani, e che già lo avevan trovato 
per avere il tempo di fortificare il loro castello’, 
é di ivi trasportarvi le ricchezze ,dei sobborghi, e 
delle chiese. Si avanzò verso quella città, cominciò 
le ostilità, e mandò da tutte le parti distaccamenti 
per saccheggiare. Nello stesso tempo gli arrivarono 
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soccorsi dall’ Affrica, e dalla Ispania , e l’assedio 
fu spinto così vivamente che gli abitanti chiesero 
di potersi rendere. A'ssad voleva ascoltarli ina le 
truppe vi si opposero, e vollero continuare la guerra. 
Mentre tali fatti avvenivano Assad si ammalò , e 
morì in febbrajo del ai 3 della E. 838-829 di G. C. 
I musulmani fecero loro capo Mohammed ebn Àbou 
al Jouari. Gli assediati venivano più ristretti di 
giorno in giorno quando giunse da Costantinopoli 
una flotta con una armata considerabile. I musul- 
mani intimoriti abbandonarono l’assedio, e imbar- 
caronsi per ritornare in Affrica. I Greci si posero 
allora alla uscita del Porto , e li impedirono. In 
tale estremità posero il fuoco alle loro navi e ac- 
compagnati da Eufemio ritiraronsi verso la Fortezza 
di Mineo della quale impadronironsi egualmente 
che del castello di Agrigento. Eufemio volle egli 
stesso marciare verso Ernia. Gli abitanti si offri- 
rono a rendersi , e a unirsi, ai musulmani per li- 
berarsi dal giogo dell’imperatore. Domandarono un 
giorno per proporre le condizioni. Il credulo Eufe- 
mio il giorno dopo si avvicinò alla città con po- 
chi compagni. Gli abitanti uscirono, vennero come 
per gettarsi ai suoi piedi , ma in quel momento 
presero le armi che avevano prima occultate , e 
lo uccisero (r). La testa gli fu recisa, e dopo di 

( 1 ) Novai’ri 1. c. Cedreno scrive die la morte di Eufemio 
avvenne in Siracusa. Sedotto dalle sue antiche amicizie in 
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essere stata portata in trionfo sopra un’asta per 
tutta la città fu mandata a Costantinopoli (i). 

Arrivò intanto da Costantinopoli il patricio Teo- 
dato con una numerosa armata composta di ita- 
liani, e di soldati di altre nazioni. Si portò ben 
tosto a Enna da dove sortendo per combattere i 
musulmani fu posto in fuga dopo aver perduto un 
gran numero di soldati e novanta Patricii. 

Dopo poco tempo cessando di vivere Mohammed 
ebn al Jouari, i musulmani fecero loro comandante 
Zahar ebn Bargout. Dopo molti combattimenti dati 
ai cristiani i musulmani furono assediati nel loro 

/ i 

castello, e talmente stretti che mancando loro i vi- 
veri furono ridotti a mangiare i loro cavalli. Un 
tale stato durò sino all’arrivo di Asbag ebn Ouakil 
al Haouari che partito era dalla Ispania con un 
gran numero di navi per esercitare la pirateria , 
e di Sole'imau ebn Afia al Tartousi che comandava 
anche molte navi. Gli assediati mandarono loro 
messi per avere ajuto. Marciarono contro Teodato 
che era allora avanti Mi neo , e lo. obbligarono a 
ritirarsi in Enna. Questo fatto a v verme nel 21 5 
della E. 83o di G. C. ( 2 ). 

quella città vi entrò senza esercito , e senza guardie , e in 
abito d’imperatore. Meutre parlava al popolo intorno a se 
radunato , due fratelli già suoi -amici corsero per rallegrarsi 
con lui. Nello abbracciarlo Io coprirono di pugnalate. 

( 1 ) Cedreu. Jbau. Curop. 

(a) Novairi 1. c. 
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J Saracini acquistano molte città , e varj luo- 
ghi — Acquistano Panormo dopo lungo asse- 
dio — Le locuste devastano la Sicilia — Enna 
assaltata — Sono prese altre città — Enna 
presa ad assalto dcpo un tradimento — Vi tro- 
vano immense ricchezze — Si rendono altre 
città — I Saracini sono sconfitti nella Cala- 
bria — Siracusa espugnata. 

Il possesso di molte piazze forti impegnò i Sa- 
racini a nuovi acquisti che furono rapidi dopo quel 
tempo. In agosto di quell’anno stesso 83o di G. C. 
cominciarono l’assedio di Panormo. Si resero molti 
Forti, e fra essi Calatabellotta , Platani, Caronia, 
Mirta (i). Nel 83 1 di G. C. presero Messene, e 
uccisero il patricio Teodato ( 2 ). Nel 832 di G. C. 
Ziadet che regnava ancora mandò al Governo di 
Sicilia Moliammed ebn Abd allah ebn al Aglab 
che fu il primo governatore di Sicilia sotto gli 
Aglabiti (3). Continuando l’ assedio di Panormo 
alla fine fu presa nel 220 della E. 835 di G. C. 
verso la fine di agosto per convenzione (4). Il gran 
Porto , la fortezza della città , il sito che essendo 
come quello di Cartagine in una penisola esser do- 

( 

( 1 ) Noraì'ri 1. c. 

( 2 ) Chron. Cantal). 

(3) Wovai'ri Stor. di Aff. 1. c. 

(4) Noyairi l.c. Chron. Cantab. 
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vea per quel popolo conquistatore di assai felice 
augurio , la bellezza dei dintorni , la vicinità al- 
F Affrica, tutto ebbe la presa Panormo per dive- 
nire la capitale dell’impero saracino in Sicilia. Cen- 
tro dei Governo, il supremo coniando della nazione, 
gli acquisti, la magnificenza dèlia splendida corte, 
il concorso dei stranieri ebbero sede nella grande 
capitale. Il governatore Aiohammed ebn Abd vi 
fissò la sua residenza. Da quel tempo non uscì egli 
mai più dalla città. Spediva le truppe per terra , 
e per mare sotto i suoi comandanti, e teneva esplo- 
ratori, e spie per tutta l’Isola (i). Prima della 
presa di Panormo Siracusa era stata la capitale dei 
Greci. Dopo quell’epoca fecero tale Enna città for- 
tissima nel mezzo della Sicilia ( 2 ). Mentre l’Isola 
era così devastata da innumerabili eserciti di Sara- 
cini che vi volavano dall’ Affrica, nel 842 di G.C. 
altri immensi eserciti vi vennero da quella parte 
di mondo. Le affamate locuste vi passarono per di- 
vorare le nostre campagne, e per travagliare in tutti 
i modi i miseri abitanti (3). Nel 845 di G.C. 
furono presi i Forti di Motica (4). Nell’ anno ap- 
presso fu assaltata Enna. Il presidio imperiale vi 
si difese valorosamente. Malgrado di aver perduto 



( 1 ) Novai'ri l.c. Chron. Sarac. Bìbl. Eicur. 
(a) Novai'ri l.c. 

(3) Chron. Cantab. 

(4) idem: 
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in una battaglia nove mila uomini sostenne con 
fermezza la città, (i). Al nuovo anno fu presa 
Leontini (2). L’ anno dopo fu presa Ragusa la pri- 
ma volta. Si soffri grande fame (3). 

Finalmente dopo diciannove anni di governo cessò 
di vivere a Panormo Mohammed ebn Abd allah, 
ebn al Aglab l’anno 236 della E. il 17 gennajo 
del 85 i di G. C. Il popolo scelse per suo succes- 
sore al Abbas ebn al Fadl. Ea scelta venne con- 
fermata dallo Emira Mohammed ebn al Aglab che 
regnava a Cai'rouano. Ora uscendo lui stesso , ora 
le bande dei suoi soldati si occupò egli sempre a 
desolare, e a rovinare le contrade della Sicilia non 
ancor soggiogate. Gli abitanti gli abbandonavano 
tutti i loro averi per ottenere da lui la pace (4). 
Nel 853 di G. C. le navi snracine che venivano 
dairAffrica caddero in potere dei Greci (5). L’anno 
dopo fu presa Bufera (6). • 

L’ anno 244 della E. 858-85 9 di G. G. al Àb- 
bas valoroso saracino alla testa della sua armata 
arrivò sino alle porte di Enna, e di Siracusa. Nello 
stesso tempo pose in mare molte navi che fece co- 
mandare dal suo. fratello Ali. Incontrandosi con la 

( 1 ) idem. 

( 2 ) idem. 

(5) idem. 

(4) Novai'ri l.c. 

(5) Chron. Canta h. 

(6) idem 
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flotta di quaranta navi condotta da Abou liafk Omar 
ebn Shoaib al. Andoulousi die per aver compita la 
conquista di Creta dicevasi il cretese vennero a gran- 
de battaglia, e Ali lo vinse e gli prese dieci navi con 
tutti gli uomini. Di ritorno 'dalla sua spedizione al 
Abbas mandò segretamente un corpo di truppe verso 
Enna. Fece un gran bottino, e condusse un prigio- 
niere. Quésto al momento di essere ucciso comprò 
la sua vita con la promessa di tradir la sua patria. 
Parti con lui al Abbas con mille uomini di caval- 
leria, e settecento di fanteria in tempo di notte. Si 
fermò ad una certa distanza dal monte Gadir , e 
mandò il suo zio Rabbatli con i più bravi dei sol- 
dati, ed egli restò nascosto con il resto. Rabbakb con 
i suoi si avvicinò sino al piede della moutagna so- 
pra la quale era la città, e il traditore gli mostrò 
la parte alla quale dovevansi appoggiare le scale per 
salire. Non era ancora giorno, è la guarnigione dor- 
miva. Arx'ivati sotto le muta trovarono una aper- 
tura per dove 1’ acqua entrava nella città , e s’ in-, 
tradussero per essa. Intanto al Abbas iva avvici- 
nandosi, e giunse alla Porta al far del giorno; era 
il 24 gennajo del 85 q . Tutta la guarnigione fu pas- 
sata a fìl di spada. Trovarono in Enna ricchezze 
immense, e molti figli di Patricii, e di grandi si- 
gnori che eransi ivi aitirati. Lo stésso giorno al Ab- 
bas vi fece costruire una moschea, ed elevare una 
tribuna sopra la quale il giorno dopo si .fece la pre- 
ghiera. Quel forte comandante non lasciò mai di 

a 
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far la guerra in persona ai nemici sino alla sua 
morte che avvenne nel 247 della E. il i 5 agosto 
del '861 di G.C. (1). , 

Il popolo musulmano morto al Abbas elesse per 
governatore Ahmcd ebn Jacoub , ed indi il figlio 

del mòrto Abd aliali ebn al Abbas. Dato di ciò 

/ 

conto allo Emira di Cairouano non approvò la scel- 
ta, e mandò Khafaja ebn Sofian al nuovo anno che 
fu uomo di somma bontà. Continuò egli le scor- 
rerie nel paese nemico sino a che venne ucciso da 
uno dei suoi soldati di nome Khalfoun ebn Abou 
Ziad al Haouazi nel 255 della E. il 1 5 giugno 
del 869 di G. C. Lo uccise a tradimento e fuggi 
fra i cristiani' (2). Sotto di lui i Saraciui fecero varj 
acquisti. Nel 864 di G. C. si rese la prima volta 
Neto , e nel 866 la seconda ( 3 ). Nel 867 la se- 
conda volta Ragusa ( 4 ). Nel 870 di G.C. fu prosa 
Melila e il vescovo dell’ isola fu portato in catene 
a Panormo ( 5 ). Dopo che fu morto Khafaja il po- 
polo gli diede per successore il * di lui figlio Mo- 
hammed che fu confermato dallo Emira di Cairo- 
uano, ma anche egli venne ucciso da uno dei suoi 
eunuchi nel 257 della E. il di 28 maggio del 871 

( 1 ) NovaVri l.c. 

( 2 ) JNovairi 1. c. Chron. Esour. 

(5) Novai’ri l.c. 

(4) Chron. Cantai). 

(5) Chron. Escur. 
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di G. C. l’ assassino fu preso mentre fuggiva , e 
ammazzato (i). Gli si diede per successore Mo- 
liammed rbn Abou al HossaVn ma l’ Emir di CaV- 
rouano non approvando la scelta fece governatore 
della Isola Rabbakh ebn Jacoub, e della Terra 
Grande ossia della vicina parte d’ Italia Abd aliali 
ebn Jacoub. Rabbakh morì alla fine dello slesso 871 
di G. C. e quasi nello stesso tempo il di lui fra- 
tello. Fu destinato, per succedergli Abou al Abbas 
ebn Abd allah ebn Jacoub che morì al fine di un 

1 *' * 

mese, ed ebbe per successore il suo fratello. Poco 
dopo lo Emira di Affrica diede il governo a HossaVn 
ebn Rabbakh, glielo tolse indi e lo affidò prima a Abd 
allah ebn Mohammed, ebn Ibrahini ebn al Aglab 
nel 259 della E. alla fine di luglio del 8"3 di G. 
C., e dopo a Abou Malik Ahroed ebn Omar, ebn 
Abd allah, ebn Ibraliim, ebn al Aglab conosciuto 
sotto il nome di Habashi che occupò il posto per 
ventisei anni (2). 

I Saracini impegnati a conquistare l’Italia vi era- 
no intanto passati con grandi eserciti. Le loro im- 
prese non furono però sempre felici. Nel 873 di 
G. C. a Salerno ebbero una totale sconfitta, tutte 
le loro armate furono interamente distrutte ( 3 ). Una 
tale perdita attirò tutta la loro attenzione. La Si- 



( 1 ) Novai’ri l.c. Clirou. Lscur. 
(a) W ova i ri 1. c. 

(3) Clirou. Cautab. 



Digitized by Google 




30 

cilia poteva essere in pericolo. Nel 874 di G.C. nel 
Califfato di Affrica a Ahmed che regnato avea più 
di venti anni succeduto il di lui fratello Ibrahim 
ebn Mohammed al Aglab volle egli stesso venire 
nell’Isola. Esperto guerriero acquistò molti luoghi 
frutto delle sue vittorie in Sicilia (1), ma ciò che 
segnalò la sua bravura fu la espugnazione di Sira- 
cusa. 

Siracusa avca ancora molti resti di quella grande 
città avanti alla quale cadute èrano le armi degli 
Ateniesi, e dei Cartaginesi. Ma Siracusa non avea 
più gli antichi combattenti. L’ impero orientale 
estinto avea a totalità il greco valore, e i Siracu- 
sani nei quali ardeva ancora il vivo amore per la 
patria non avevano più per guida nè Ermocratc nè 
Dionigi. I Saracini vi vennero con così numerosi 
eserciti che a colpo di occhio parea poter opporre 
cento di essi ad ogni difensore (a). 

Fu posto l’assedio intorno a tutta la città j e dai 
due Porti fu circondata dalle navi onde venisse im- 
pedito il trasporto di qualunque vivere. Avendo 



(1) Chron. Escur. 

(a) Tutti i minuti dettagli della espugnazione si trovano in 
una lettera del dotto mònaco Teodosio fatto ivi prigioniere e 
scritta dalle carceri di Panormo dove fu egli portate a Leone 
Arcidiacono. L’ originale fu trovato nella Biblioteca del mona- 
stero del Ss. Salvatore a Messina. È rapportata da Caruso Bib, 
Sic. e da Joa. de Joan. Cod. Dipi. Sic. 
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molte macchine di espugnazione , e oltre a quelle 
conosciute avendone inventate' altre secondo la ne- 
cessità delle operazioni, e la natura dei siti comin- 
ciarono r assalto. I primi attacchi furono diretti cen- 
tra una torre che era nel destro angolo della città 
nel Gran Porto. Avendola battuta con grosse pie- 
tre scagliate dalle catapulte fu in parte rovinata. 
Battuto dalle stesse macchine dopo cinque giorni 
cadde il muro del Forte che era unito alla torre. 

Chiusi da ogni parte gli assediati provavano già ' 
i tormenti della più crudele fame. Un moggio di 
frumento si era venduto centocinquanta monete di 
oro, e dai fornai sino a dugento, onde due once ne 
valeva una. La pesca era impedita dalle navi del 
Porto. Finiti i volatili domestici si venne agli al- 
tri animali. Un giumento costò trecento monete di 
oro , e talvolta più. Si era passato alle erbe , ai 
cuoi, alle pelli, e- alle ossa le più dure che man- 
giavansi triturate, e bagnate con le acque della bella 
fontana Aretusa. Alla fine si mangiarono i proprj 
figli. Ai mali della fame si unirono per conseguenza 
quelli non meno spaventevoli delle malattie. Gli 
uomini erano assaliti da convulsioni orribili , altri 
da intirizzamenti da non poter movere alcun mem- 
bro, altri da paralisi, altri da mortali sfinimenti , 
altri gonfiavano enormemente , e tosto veniva la 
morte a liberarli dagli insoffribili dolori. 
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Il dì '21 màggio ili quell’ anno 878 (1) fatale 
alla misera Siracusa quattro giorni da dopo che 
caduto era il muro del Forte unito alla torre i 
validi cotnbattcnti per la patria, e per la Religione 
coverti di ferite eransi alquanto allontanati da quel 
luogo, e per colmo di sventura il comandante pa- 
tricio come se i nemici fossero partiti mangiava 
con il suo comodo assiso a mensa a casa sua. I Sa- 
racim vedendo il luogo deserto rinnovarono i getti 
con le catapulte contra la torre, ruppero la scala 
per dove salivano i difensori, uccisero i pochi' che 
vi erano alla guardia, vi salirono, ed entrarono nella 
città dopo venti giorni di assedio. Il fragore, e lo 
spavento popolare tolsero il greco' comandante dalla 
sua mensa, e volendo appurarne la causa trovò che 
i Saracrni inondavano Siracusa -come un rapido 
torrente. In pochi giorni furono diroccati tutti i 
Forti, bruciate tutte le chiese, la città uguagliata 
al suolo, gli abitanti tutti uccisi al numero di quat- 
tro mila, gli altri fatti prigionieri , non vi fu al- 
cuno che potesse salvarsi (2). Il comandante con 
settanta crasi ritirato in un Forte. Furono presi. 
Il comandante condannato a morte la subì con tan- 
ta fermezza clic recò meraviglia allo stesso Busa 
figlio dello Emira Cacebo che ebbe 1 onore di ese- 






-y 






(1) Cliron. Cantati. 

(a) ÌNo vaili Stor. di AfT. l.c. Curop. I.c. 
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guida . Cinquanta dei compagni che eran tutti no- 
bili giovani siracusani con altri prigionieri furono 
portati fuori. Ivi dopo che furono posti tutti in- 
catenati in giro , i Saracini scagliaronsi contro di 
essi come cahi rabbiosi con pietre , con bastoni , 
con aste , a dopo averli ammazzati li bruciarono. 
Eravi fra essi Niceta erudito , e buon militare di 
Tarso. Iu tempo dello assedio ogni giorno veniva 
fuori, e malediceva Maometto pubblicamente. Se- 
paralo dagli altri il nemico pubblico di Maometto 
fu posto supino in terra , e scorticato dal torace 
al pettignoue. Allora i furibondi seguaci dello ol- 
traggiato Profeta con pertiche strapparongli le vi- 
scere dallo aperto ventre , fecero a brani il cuore 
ancor palpitante , e li copriron di sassate. Il bot- 
tino fatto nella desolata Siracusa fu Creduto di un 
milione di monete di oro, il più considerabile che 
fosse in alcuna delle città dei cristiani. I musul- 
mani 'vi restarono due mesi , e dopo aver tutto 
distrutto ritornarono (r). L’imperatore Basilio spe- 
dito avea in soccorso della Sicilia una flotta sotto 
il comando di Adriano. Quel poltrone capitano si 
trattenne a lungo ozioso nel Peloponneso. In tem- 
po avrebbe forse ajutato la infelice Siracusa. Na- 
vigando alla fine verso i nostri mari tosto che in- 
tese la caduta di quella già famosa città ritornò 

(i) Teod. lett.cit. Novai’ri Stor. di Aff. 1. c. 
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in. dietro. Per portare /I vile la triste nuova. Ba- 
silio dopo averlo disprezzato lo fece bastonare , e 
lo cacciò in •esilio (i). 

Grandezza di Panormo divenuta la capitale della 
Europa saracina — La flotta imperiale rompe 
quella dei S aracini — I prigionieri fatti a Si- 
racusa , e portatila Panormo sono comprati. 

Con la espugnazione di Siracusa si tolse ogni 
valido sostegno per terra all’ imperatore di oriente, 
e la invasione ebbe solide basi. Il possesso si sta- 
bilì sopra forme regolari di Governo, e sopra mi- 
sure proprie. e alla difesa, c ai progressi di esso. 
Molte città devastate, o distrutte. I luoghi più im- 
portanti soggiogati. Quanto restava dovea presto o 
tardi rendersi o prendersi. Tutto il potere si con- 
centrò in Panormo che divenne la- capitale della 
Europa saracina. Il grande Emira che rappresen- 
tava nell’Isola il re o il califfo di Affrica avendo 
la sua sede in essa. Le prede , e tutti i proventi 
delle conquiste trasportandosi in essa. Da essa fa- 
cendosi le spedizioni delle grandi armate per l’Ita- 
lia, per le isole di levante, e sino per il Pelopon- 
neso (2). Essendo la sorgente dei regolamenti , e 



(j) -Corop. in Basii, inaced. 
(a) Curop. l.c. 
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delle provvidenze che arrivar dovevano a tutti i 
punti. Panormo divenne immensa per tutti i ri- 
guardi. La popolazione si fece straordinariamente 
grande. Pareva che vi si fossero radunati i Sara- 
cini di tutte 1 q parti del mondo. Vi eran persone 
di tutte le nazioni. Non minore degli altri era il 
numero dei cristiani. Fu necessario fabbricar case 
fuori l’antico recinto, ed aggiungere alla città nuo- 
ve città (i). Gli ultimi anni dell’impero di’, Ba- 
silio furono ancora essi destinati ad arrestare i pro- 
gressi dello ingrandimento dei Saracini, e a com- 
battere con essi. Le sue armate- sotto il suo co- 
mando o dei suoi Legati apportaron loro gravis- 
simi danni. Nel 880 di G. C. la flotta imperiale 
diede una grande rotta alla saracina , e le prese 
moltissime navi ( 2 ). Al nuovo anno Bersa fu po- 
sto in fuga a Tauromenio (3), Nel 885 un nobile 
consigliere venne a Panormo per comprare i pri- 
gionieri siracusani ( 4 ). 

Al morto Basilio succeduto il figlio Leone fe- 
lice nella filosofia, e nella dottrina, ma infelice nella 
guerra fu vinto dai Bulgari nou meno che dai Sa- 
racini (5). Nel 886 mentre egli era occupato a 



( 1 ) Teod. lett. c. 

'( 2 ) Chron. Cantal). 

(5) idem. 

(4) idem 

(5) Cedren. Zonar. in Leo. 
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edificare tenipj, c i marino j destinati a fabbricare 
lasciata avevano, in ozio l’armata navale, i Sara- 
cini scesi dalle loro navi devastarono Tauromenio, 
ed indi presero la isola di Lemno dove fuvvi mol- 
ta . uccisione di uomini (i). 

Cause della grandezza , e della decadenza del - 
l'impero saracino — I S aracini di Panormo 
si rivoltano contro il loro re — Flotta impe- 
riale rotta a Mila — Triegua dei Saracini con 
V imperatore di oriente — Panormo ripresa — 
II re di Affrica viene in Sicilia —Espugna- 
zione di Tauromenio — Morte del re. 

Tostochè le erranti tribù degli Arabi furono dalla 
voce forte , ed imperiosa di un capo chiamate ad 
una riunione generale. Tostochè l’entusiasmo reli- 
gioso accese nei loro animi il furore, e che la legge, 
v. la spada poste furono nelle mani di gente ag- 
guerrita fra i Persiani, e fra i Romani. Tostochè 
si comandò che il Korapo trionfante condurre si 
dovea sulle rovine -degli infedeli, e nelle provincia 
che prender dovea il loro ferro potente i Saracini 
pieni dello ardore ispiralo corsero per attaccare, e 
per vincere. La guerra era sacra poiché acquista-# 
vasi per Maometto. 1 campioni valorosi che inori- 



ci) Curop. in Leo. 
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vano sul campo erano martiri (i). I vantaggi delle 
battaglie risvegliarono i loro spiriti naturalmente at- 
tivi, accrebbero la. loro fermezza, e li spinsero alle 
più ardue imprese. Non era ancora un secolo dalla 
Egira e il loro impero era già immenso. In utia 
vasta zona il Sole lo illuminava con i primi, e cori 
gli ultimi suoi raggi. Era conveniente lo ingran- 
dirlo a settentrione. Il forte ed ardito Abderamo 
si slanciò con le sue truppe sino al centro, della 
Europa. Se Carlo Martello non lo avesse rispinto ; 
se le intestine dissensioni divise non avessero le ar- 
mate formidabili che rivoltarono contra di esse stesse 
quelle armi che passando i Pirenei impugnato ave- 
vano per conquistare i Galli, la Europa tutta ri- 
conosciuto avrebbe il dominio maomettano. I Ro- 
mani combattendo per la patria soggiogarono il 
mondo' allora conosciuto. La Repubblicà comandò 
finche i trionfatori della Terra vennero a deposi- 
tare i conquistati allori nel Campidoglio al piede 
di Giove. Quando l’ambizione la divise.; quando 
l’amor della patria divenne amor di se stesso; 
quando l’invidia, la gelosia, la avidità contamina- 
rono i primi costumi ; quando gli eserciti diven- 
nero mercenarj cominciò ad aprirsi avanti a Roma 
l’abisso dove alla fine andò miseramente a perire. 
I Saracini nel primo periodo delle loro conquiste 



(i) Chion. Escur. 
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ridussero l’impero ad una elevazione molto grande, 
ed ivi lo ebbero dopo per molto spazio staziona- 
rio, e splendente di gloria. Le ricchezze acquistate, 
il lusso preso dai Persiani , i piaceri ai quali il 
clima nativo li inclinava, la coltura delle Scienze, 
e di ogni letteratura, l’agricoltura promossa, il com- 
mercio fatto vigoroso , e protetto , fecero i secoli 
di oro dei seguaci di Maometto nelle contrade che 
possedevano. La stessa prima loro fierezza contra 
i buoni cristiani intese alla fine le voci della uma- 
nità che chiamava tutti gli uomini fratelli , e ce- 
dette al vantaggio di un dazio. La tolleranza auto- 
rizzata da un tributo imposto sopra il loro culto 
religioso mostrò loro il doppio utile della rendita, 
e della calma delle coscienze oppresse di un po- 
polo che dovea tenersi suddito. Venne alla fine 
l’epoca fatale che segue le più grandi prosperità. 
L’ impero fu attaccato in quella base e in quello 
attributo che lo avevano ingrandito , e i progressi 
Verso la decadenza furono così rapidi che quelli 
verso la sua elevazione. Le ricchezze tolsero l’ar- 
dore per le conquiste. Il lusso e i piaceri snerva- 
rono i loro animi arditi. La passione di regnare 
estinse il rigore delle prime istituzioni, e scancellò 
il piano segnato , e promosso dai primi fondatori, 
e con esso sparì l’antica semplicità dei costumi, e 
la rigida osservanza delle ricevute leggi. Morti i 
primi eroi, i possessori viventi vollero essi godere 
delle conquiste. L’invidia, la gelosia, l’ambizioue, 
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il desiderio di regnale suscitarono le guerre feroci 
conila di essi e furono suscitate a vicenda. I più 
forti oppressero i più deboli , gli eserciti divenuti 
mercenarj si diedero a combattere non più per il 
trionfo della nazione, e della legge, ma per soste- 
nere i loro padroni. L’impero fu diviso a brani. 
I capi delle dinastie si elevarono a capi di par- 
titi, e le loro armi furono dirette contra i nemici 
e fedeli, e infedeli. I Fatimidi a color verde , gli 
Ommiadi a color bianco, gli Abbsasidi a nero, 
gli Aglabiti , gli Edrisiti , i Tallenti, i Soflàridi, 
i Samanidi. I califfi contra i califfi , i califfi con- 
tra gli Emiri, gli Emiri contra gli Emiri, e con- 
tra i califfi, i Saracini contra i Saracini uniti ai 
loro nemici per distruggere l’impero. 

Nel 887 di G. C. cominciò la prima guerra dei 
Saracini di Sicilia con quelli di Affrica (1). I Sa- 
racini panormitani non vollero più riconoscere il 
loro re di Affrica , e si proclamarono indipen- 
denti (2). Gl’ imperiali vennero per profittare del 
tempo ma nel 889 la loro fiotta a Mile fu presa, 
e nella grande sconfitta ebbe uccisi cinque mila 
uomini. Gli abitanti fuggirono a Reggio ( 3 ). In 
marzo dell’anno appresso 890 i Siciliani attacca- 



ci) Cliron. Escur. 
(a) Juau. Diac. 

(5) Clirou. Cantali. 
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rono gli AfTricani, e uccisero Tayelo (i). Nel 896 i 
Saracini stabilirono unatriegua con gli imperiali (2). 

Habashi dopo ventisei anni di governo ebbe per 
successore Abou al Àbbas ebn Ibrahim, ebn Ahmed 
nel 287 della E. 900-90 1 di G. C. mandato dal 
suo padre Ibrahim ebn Ahmed, ebn al malik prin- 
cipalmente per arrestare la ribellione dei Saracini 
di Panormo che cransi uniti a Reggio e a va- 
rie altre città greche. Con grande esercito appro- 
dò a Mazzara nel 287 della E. in luglio 900-901 
di G. C. ( 3 ). In settembre si diresse per attaccali 
Panormo. Gli si presentarono i ribelli con forte 
armata , ma furono respinti , e sconfitti , e dopo 
una grande strage il valoroso comandante prese la 
città ( 4 ). Salite le navi andò contro Reggio. Sbar- 
cato l’esercito pose in fuga il presidio greco com- 
posto di tutti i combattenti che vi erano corsi dalle 
città greche della Calabria , e s’ impadronì della 
città. La strage fu orrenda; non si ebbe riguardo 
nè a sesso nè a età. Dato il sacco si trovarono oc- 
cultali circa diecisette mila, fra essi il vecchio ve- 
scovo. Fu grande lo spavento che si sparse in quella 
estrema parte della Italia. Arrivarono al terribile 
vincitore messi da varie città onde fece la risolu- 



(1) idem. 

(2) idem. 

idem , c N ovai ri l.c. 

( 4 ) Chron. Cantal). Jean. Diac. 
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aione di ritirarsi. Giunse a Panormo carico di 
ricchissimo ed immeuso bottino. Spedì al padre in 
Affrica le nuove delle riportate vittorie, e con es^e 
le più opime spoglie. Il re non approvò lo essersi 
ritirato dalla sua brillante carriera, e riguardandolo 
come figlio della indole della madre, e non di quella 
del padre lo chiamò a se. Jl di lui arrivo in Li- 
bia fu affrettato da false lettere che gli annunzia- 
vano la morte del re. Dopo averlo abbracciato gli 
diede l’anello insegna di gran re, gli ordinò di re- 
gnare per lui, e partì per la guerra pollando seco 
somme immense di denaro, e grandi eserciti. Quan- 
do fu a Panormo ebbe a sdegno di entrarvi co- 
me suo domicilio, chiamò a se tutti i combattenti, 
e si diresse per Tauromenio (r). * 

Ibrahim ebn Ahmed, ebn al Malik pósti gli ac- 
campamenti vicino a quella città riconobbe che essa 
era inespugnabile da ogni parte per le scoscese balze 
che la circondavano della alpestre montagna sopra 
la quale sorgeva onde si rivolse a un tradimento. 
Alcuni Etiopi i più forti, e più snelli di corpo, ed 
ai quali fece grandi promesse dovevano entrare nella 
città da quella parte per dove a ragione dei dirupi 
gli abitanti meno lo temevano ; entrati dovevan le- 
vare orribili gridi onde avvertire 1’ esercito della 
felice riuscita della impresa. Entrarono, e gridaro- 

(i) Joan. Diac. 
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no. I cittadini che dormivano, che mangiavano, che 
erano alle guardie furono spaventati dalle voci fra- 
gorose, e terribili dei Barbari, e restarono presi dai 
feroci nemici prima che tentar potessero a difen- 
dersi da essi. Furono tutti uccisi sino i fanciulli, 
e quelli che fuggendo trovati furono nascosti nei 
scoscesi luoghi vicini. La luttuosa espugnazione di 
Tauromenio accadde nel go3 di G.C. il giorno 
primo di agosto (i). 

Pieno .di gloria , e di ardore militare passò in 
Calabria 'e sparse in ogni contrada di essa spaven- 
to, terrore e minacce, ma la fortuna favorevole, e 
capricciosa lo abbandonò dopò quel tempo. Volendo 
assaltare Cosenza vi perdette il figlio con un fox-te 
esercito. Egli stesso percosso ivi da un fulmine si 
rese affatto inutile. Nel ritorno molte delle sue navi 
soffrirono naufragio ( 2 ). Non potè ritornare vivo 
in Affrica. In Sicilia morì assalito da una dissen- 
teria. Il suo cadavere chiuso in una cassa fu tra- 
sportato in Affrica, e sepolto in CaVrouano. Regnò 
venticinque anni. v Fu uomo di molti talenti, di 
grande memoria, ottimo re , pietoso con i poveri, 
generoso con i bisognosi (3). 



( 1 ) Joan. Diac. Pietr. Diac. Nel Chron. Cantab. si trova 
trasferita al 908. 

(?) Joan. Diac. 

(3) Chron. Kscur. 
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Tumultuazioni — II califfo viene a Panormo — 
Parlamento — Si forma il Registro , e la esa- 
zione dei tributi — Nuove tumultuazioni a Pa- 
normo — Flotta africana bruciata — Panor- 
mo assediata e ripresa — Nuove imposizioni — 
Alluvioni — Siccità straordinaria. 

Il morto re ebbe per successore Mohàmmed ebn 
al Sarcousi, e questo ben presto Ali ebn Moham- 
med ebn Abou al faouarcs. Succeduto Ziadet allah 
lo depose, e mise in suo luogo Ahmed ebn Abou 
al Hossai’n ebn Rabbakh nipote del morto Jbrahim. 
ebn Ahmed il solo rampollo che rimaneva della fa- 
miglia degli Aglabiti. Poco tempo dopo i Stradili 
di Sicilia avendo inteso le conquiste di Abou Abd 
allah al Sili i in Affrica si rivoltarono contea Ah- 
med , saccheggiarono le sue ricchezze , lo chiusero 
in prigione, e posero nel suo posto Ali el>u Abou 
al faouarcs nel ag6 della E. il 5 aprile del gof) 
di (ì. G. Nel tempo stesso spedirono ebn Abou al 
Hossa'in verso Abou Abd allah al Shii per doman- 
dargli la conferma di Ali. La accordò, e scrisse ad 
Ali esortandolo ad attaccare gi’ infedeli per terra , 
e per mare (i). 

Ahmed ebn Abou al Hossain essendo morto in 
Cairouano fu 1’ ultimo dei governatori della Sicilia 
degli Aglabiti che diedero sempre uomini distinti 

(i) Rovai'ri 1. e. 

3 
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per il valore, e per l’ardore guerriero (i), e die 
dominarono in Affrica per quasi cento anni. Suc- 
cessero i Fatimiti o i discendenti da Fatima figlia 
di Maometto. 

Il primo che successe agli Aglabiti fu al Maha- 
di. Tostochè fu sul trono Ali gli domandò il per- 
messo di potere andare in Affrica. Al Mahadi glielo 
diede, e allorché arrivò lo fece mettere in prigione 
nella città di Racada {2). In settembre del 909 di 
G. C. venne egli stesso a Panormo dove siccome 
prima ordinato avea trovò radunati i Grandi per 
un Parlamento. Lo tenne, e dopo la dimora di 
quaranta giorni ritornò in Affrica. In ottobre si 
ebbe in Sicilia il R. ordine con il quale si stabilì 
la formazione del Registro , e la esazione dei tri- 
buti. Facendo poi la distribuzione degli Emiri per 
tutte le provincie per la Sicilia mandò al Assan 
ebn Ahmed ebn Abica fanier ( 3 ). I Saracini sici- 
liani con alla testa ebn Abul favarcsi si rivoltarono 
contro di lui, e lo strinsero a fuggire in Affrica ( 4 ). 
Un altro' governatore di Sicilia arrivò nel 297 della 
E. il venti agosto del 9x0 di G.C. L’anno dopo 
scoppiò una congiura contro di lui. I suoi ufficiali 
esercitavano contia il popolo ogni sorte di ingiu- 



( 1 ) Novairi l.c. Elmac. Stor. Sarac, 
(a) Novairi 1. c. 

(3) Chron. Escur. 

(4) Chron. Canlab. 



Digitized by Google 



35 

stizie. Un giorno avendo invitato a pranzo i capi 
della città parve ad imo di essi che i schiavi dello 
Emira si armavano di spade nude. Saltarono alle 
fenestre della sala , e gridarono ad alta voce alle 
armi , alle armi. Il popolo corse in loro soccorso, 
circondò il palazzo, e pose il fuoco alle porte. Men- 
tre i capi della città salvavansi nelle braccia del 
popolo, il governatore giurava che non avea af- 
fatto alcun pensiere di .far loro male. Come non 
era inteso, e al. contrario veniva caricato di rim- 
proveri, volle saltare nella vicina casa, cadde e.rup- 
pesi la gamba. Il popolo lo prese, e la pose in car- 
cere. Khalil prese il Governo della città , e nello 
stesso tempo si scrisse il fatto a Mahadi che ac- 
cordò il perdono, depose il governatore, e destinò 
al suo posto Ali ebn Omar al Balaoui che arrivò 
a Panormo nel 299 della E. il quindici agosto 
del 912 di G. C. Fu un vecchio dolce, e umano 
verso il popolo, ma non piacque ai Siciliani. Ah- 
med cbn Corhab sollevò gli animi contra di lui , 
e li persuase a sommettersi a Moctader billah Ca- 
liiroltbassida; Molti vi acconsentirono, e scelsero 
Ahmed per governatore.^ Moctader mandò fan- ' 
no 3oo della E. 912 di G. G. ambasciadori che 
gli portarono le provvisioni della sua carica, le ve- 
sti di onore, i stendardi, i collari di oro, e i brac- 
cialetti , insegne tutte della investitura. Ma il po- 
polo essendosi rivoltato scrisse a Mahadi, q i sedi- 
ziosi avendo alla loro testa Abou al Gallar si avau- 
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zarono verso Ahmed ebn Corhab, e gli ordinarono 
di sortire dalla Isola, e ritirarsi dove volea. Egli 
non volle farlo, venne a battersi con essi , e dopo 
la resistenza di qualche tempo fu ucciso. Era la 
fine dell’anno 3 oo della E. 913 di G. C. Il suo 
Governo era stato di undici mesi (1). Dopo la sua 
morte Mahadi mandò in Sicilia per governarla 
Moussa ebn Ahmed con truppe capaci di resistere 
agli inquieti Saracirii dell’Isola. Al suo arrivo gli 
si presentarono sommessi i principali signori di 
Agrigento ai quali diede egli doni. Prese, e gettò 
in catene Abou al Gaflàr. Il fratello Ahmed sol- 
levò gli Agrigentini contra di lui che indi doman- 
darono la pace (1). Iu maggio dello stesso anno 
venne Etnica Korhab. Ee turbolenze non cessaro- 
no. In luglio del nuovo anno gì 4 di G. C. la 
flotta di Bénkorhab essendo uscita in mare nove 
giorni dopo attaccò il fuoco alla flotta alFricana e 
ucciso fu il figlio di Abichazir. In genn^jo dell’anno 
che segui 91 5 di G. C. uscì la flotta dei sollevati 
Saracini comandala da Bénkorhab conira i Greci. 
Una tempesta la sommerse. Incolpato di tale per- 
dita il comandante fu dai sollevati Saracini di Si- 
cilia deposto, e mandato in esilio in Affrica dove 
morì insieme al figlio. Ciò fu in luglio del 916 di 
G. C. In agosto dello stesso anno venne contra i 

( 1 ) ?Iovai'ri 1. c. 

( 2 ) JNovai'ri 1. c. 
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ribelli di Sicilia con grande esercito Àbou said al 
daif. Nell’ anno appresso dopo quarantatre giorni 
di assedio prese Panormo. La flotta entrò nel Por- 
to. In ottobre i sollevati Saracini unironsi ai Greci 
abitanti , e assediarono Panormo. L’ assedio durò 
sei mesi. La città si ridusse a tale penuria ebe 
un’ oncia di sale comprossi due tari di argento. Lo 
assediato Abou said promise la impunità, e il giorno 
dodici di marzo 917 di ‘G. C. si rese. Furono 
aperte le Porte della città. Ritornò la palma, e in 
settembre del nuovo anno 918 l’esercito, e le navi 
ritornarono in Affrica, e fu mandato per Emifa Sa- 
lem ebn Àssad, o ebn al Rashed al Kennai nel 3 o 5 
della E. 917-918 di G. C. Nell’anno che seguì 919 
si accordò la pace agli abitanti di Tàuromenio con 
gli altri Castelli (r). 

In quel tempo l’impero orientale caduto era in 
tale debolezza; la maestà del trono romano era così 
avvilita che nel gr 3 sotto di Costantino sul timore 
che non venisse in potere dei Saracini di oriente, 
o di occidente, o dei Bulgari che già ritornati erano 
nemici si domandò la pace ai Saracini. di Sicilia. 
Eustachio Prefetto di Calabria venne -per ottenerla, 
e la ottenne con la condizione di pagare un an- 
nuo tributo di dodici mila monete di oro che da 
alcuni ascender si fece a ventidue mila (3). 



(1) Chron. Cantab. Novai'ri I.c. Abulfeda Cliron. 

(2) Cedren. ami. Curop. 
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Salem per la sua condotta meritato ave a la sti- 
ma dei Siciliani. Egli procurò quindi di perderla. 
Nel, 92^ di G. C. vennero dall’Affrica due depu- 
tati. Albozamo , e Alcolscianó , si unì con essi e 
fecero una imposizione sopra i Siciliani. Nel 932 
ne vennero altri due Ben Salmah e ebn al Dajah 
e con essi ne fece una seconda così grave die l’an- 
no appresso essendo quelli ritornati in Affrica il 
Califlò mostrassi sdegnato con essi (1). L’ an- 
no 3 16 della E. 928 929 di G. C. Sareb al Sa- 
clabi portatosi in Affrica con trenta navi di guerra 
venne indi ad unirsi a Salem e ambedue passarono 
in Calabria dove presero Taranto ad assalto. Mar- 
ciarono verso ,Otranto e fecero molti saccheggi. 
Nata una malattia nella armata furano obbligati a 
ritornare a Panormo. Uscirono poco dopo e im- 
posero agli abitanti di Calabria un tributo che do- 
vettero pagare per tutto il regno di Mahadi che 
durò sino a marzo del 984 in cui egli morì. Gli 
successe il figlio al Cain che nello stesso anno spedì 
una flotta conira il paese dei Franchi sotto il co- 
mando di Jacoub ebn Ishak. Prese la città di Ge- 
nova, passò in Sardegna, fece molto male agli abi- 
tanti, e bruciò, un gran numero di navi. In marzo 
dello stesso anno era stato ucciso Rendash Prefetto 
di Tauro'mdnio. Alle stragi degli uomini si unirono 

j ‘ 

(1) Clnoii. Caiilab. 



Digitized by Google 




3 9 

quelle della Natura. L’ anno g 35 le alluvioni de- 
vastarono la Sicilia e gettarono a terra molte case. 
Il nuovo anno fu così secco, e ardente, che bruciò 
le uve, c i frutti; non fuvvi affatto vendemmia (i). 

Sollevazione degli Agrigentini , — Assediati cer- 
cano ajuto daW imperatore di oriente — Rom- 
pono i Saracini , e vanno sino a volere espu- 
gnare Panormo — Panormo si rivolta — E ri- 
presa — Prigionieri siciliani sommersi —E isola 
di Pimi presa , e ucciso Fimi — Fame per la 
quale i padri mangiano i loro figli —La Si- 
cilia data in feudo — Congiura scoverta — 
Trìegua —Rotta poco dopo — Saracini vinti. 

Le gravi imposizioni fatte, e permesse da Salem 
produssero il malcontento fra i Saracini siciliani 
che alla fine scoppiò in tumulti. In aprile del 937 
di G.C. sollevaronsi gli Agrigentini contra di lui, 
cacciarono il presidio con il comandante ebn Abou 
Hamran, e li respinsero sino a Caltabellotta, Salem vi 
marciò coutra con un esercito di Cottamj nazione 
di Mauri guerriera, e di Siciliani sotto il comando 
di Maimon ebn Moussa. Il comandante generale 
era Abu Dekak cottaniese. Il re al Cairn spedì 
dall’ Affrica una armata per assediare la città rivol- 



ti) Chron. Cantali. Novai'ri l.c. Abnlfeda l.c. 



Digitized by Google 




4o 

tata. Gli Agrigentini domandarono ajuto all* impe- 
latole di Costantinopoli che subito lo mandò loro. 
In giugno si attaccò una forte battaglia. I Gottamj 
furono rotti, posti in fuga, ed uccisi insieme al lo- 
ro comandante. Gli Agrigentini inseguirono i pochi 
fuggitivi sino a Panormo e tentarono di espugnare 
la città. II secondo giorno di giugno Maimone Ben 
Moussa , e lo stesso Salem animarono gli abitanti 
alla difesa , e furono essi che rispinsero gli Agri- 
gentini (i). 

Gli anni che seguirono non meno dei scorsi Fu- 
rono .intorbidati .da discordie, e da combattimenti. 
In settembre dell’anno che venne 908 di G. C. si 
fece contea Salem altra sollevazione. I ribelli at- 
taccarono le di lui truppe , ed uccisero il Mauro 
Abu natter. Egli però tre giorni dopo ebbe nelle 
mani i Capi dei sollevati, e li ficcò al palo. Nel 
mese di ottobre vennero fuori altri ribelli. Quelli 
a Panormo con grande esercito comandato da Isliak 
al Bostani e da Mohammed cbn Hamou assalirono 
Salem. Si difese con valore , ne ammazzò molti, 
e pose gli altri in fuga che essendosi ricoverati in 
un vecchio castello de Ha città il giorno sette di 
quel mese furono ivi assediati. Al Cairn avendo 
ciò inteso gli mandò in soccorso una armata sotto 
il comando di Klialil ebn Ishak. Con l’ esercito 



( 1 ) Chron. Cantab. Novai’ri 1. c. Abulfeda aun. 
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vittorioso entrò a Panormo , e cominciò a diroc- 
care le mura, e ad abbattere le Porte., Un tal fatto 
spinse gli Agrigentini a nuova sollevazione. Si mar- 
ciò contra di essi con numerosi eserciti di Sici- 
liani , e di Affricani. Gli Agrigentini si difesero 
bravamente per otto mesi. Uccisero Ben Abi Harir, 
e Ali ebu Abil Hosein genero di Salem. Alla fine 
nel 32 9 della E, 9/50-941 di U.C. una parte de- 
gli abitanti uscì dalla città, il resto si rpse a con- 
dizione di aver la vita. Salem fece imbarcare i 
capi per presentarli ad al Carni , ma il Generale 
di quello Emira diede ordine in mare di forare il 
vascello che li portava, e tutti si sommersero (1). 
Klialil ritornò a Panormo , e fece una nuova im- 
posizione sopra i Siciliani. Passò indi in Affrica , 
raccolse truppe, e le portò in Sicilia per accrescere 
l’ esercito che era diminuito. Ritornato prese Bu- 
fera, Àsaro , e Sclafàni. Prese l’isola di Fimi , e 
tormentò tanto il povero Fimi che alla fine morì. 
Si portò per espugnare Caltabellotta, ed. ivi il gior- 
no dieci di luglio ebbe una grande strage. Al nuo- 
vo anno 940-94* di G. C. l’esercito degli Affri- 
cani pose lo assedio a Caltabellotta. In novem- 
bre di notte vi arrivarono gli Agrigentini, rispin- 
sero i nemici, ed impadronironsi dei loro alloggia- 
menti (2). 



(1) Chrou. Cantab. JNovai'ri l. c. Abati'. l.c. 
(a) Chron. Canub. 
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Il valore , e h condotta di Khalir indussero i 
Siciliani a scrivere ad al Cairn protestandogli da 
una parte la loro ubbidienza, e dall’ altra lagnan- 
dosi delle maniere di Salem. Al Cairn lo tolse e 
pose in suo luògo per governare la Sicilia Khalii 
ebn Ishak. .Questi depose subito i luogotenenti di 
Salem , e trattò bene il popolo che lo ricompensò 
con la ubbidienza (i). Klialil governò la Sicilia 
per quattro anni dalla fine del 3 a 5 della E. 937 
di G. C. sino al settembre del 942 nel quale se 
ne ritornò in Affrica. Il suo regno, fu segnalato 
dalle più grandi disgrazie. Nel 940 la fame che 
si soffrì a Panormo , e nei vicini Casali fu tale 
che i padri fecero la inumana risoluzione di man- 
giare i proprj figli. In marzo fu presa a forza Cal- 
tabellotla. Nel novembre del nuovo anno 941 fu 
presa Agrigento. Ai mali della guerra si unirono 
quelli della più terribile carestia. La Sicilia ne fu 
desolata, e quasi spopolata ., e Klialil aggravò la 
sventura mandando in Affrica i prigionieri che 
avea fatti nelle guerre di Sicilia dove poi nell’anno 
dopo andò egli stesso (2). 

Khalii partendo per l’Affrica lasciò in Panormo 
per il Governo della Sicilia Ben al cufo , e Ben 
altaf. Sotto di essi le rapine, e le ingiustizie creb- 
bero al segno che come narrano le memorie di 

1 

( 1 ) Nòvai’ri 1. c. 

{■Jt) Chron. Cantab. NovaVri l.c. 
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quei tempi i più deboli si videro apertamente di- 
vorati dai più forti (i). 

Salito al trono in Affrica nel g 43 di G. C. al 
Mansor Bilia ebh Kakenoii (2) mapdò per governa- 
tore dell’Isola nel 334 dell’ E. 945-946 di G.G. 
Mohammed ebn al Ashat die si. condusse bene, 
e con dolcezza con i Siciliani. Nel 336 della. E. 
947-946 di G. G. poi scrisse ad al Mansor elio 
gli davano pena gli' abitanti, e che gli affari erano 
in cattivo stato. Al Mansor mandò in suo. luogo 
al Hassan ebn Ali ebn Abou al Hossain al Kalbi 
quello che era stato ucciso in' Agrigento , ma gli 
diede la Sicilia in feudo, risoluzione ‘ alla quale lo 
avranno portato lo stato dell’Isola, e la disposizione 
degli abitanti , e insieme l’ attaccamento che egli 
avea alla sua persona, e i servigi resi ai suoi, pre- 
decessori. Uomo forte, ed intraprendente al Hassan 
guerreggiò con valore , e si rese padrone di quasi 
tutta la Sicilia. Vi ricondusse l’ ordine , calmò gli 
animi inquieti , e governò l’ Isola con giustizia , e 
con prudenza ( 3 ). Ciò malgrado non tutti furono 
disarmati. Rimase in alcuni lo spirito ardito che 
li armò nel 949 di G.C. contea -l’ottimo Emira. 
Era già venuto il giorno nel quale scoppiar dovea 
la iniqua trama. La sorte_ favorevole qualche volta 



(1) Chron. Cantab. 

(1) Elmac. Chron. 

(3) Elmac. Chron. Chron. Cantab. 
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ai buoni la fece palesare poco prima. I capi fu- 
rono presi , perdettero prima le mani , e i piedi , 
e indi furono affissati al patibolo. Fra essi vi fu 
Coraiso. Questo avvenimento richiamò la quiete 
in Sicilia (i). 

La idea di acquistare la Calabria era sempre nel 
pensiere dei Saracini. In possesso dei ' nemici era 
un Forte contra la Sicilia, come i Romani riguar- 
davano la Sicilia nemica come un Forte contra la 
Italia; Al principio di luglio del g5i di G.C. venne 
a Panormo dall’ Affrica Saklabio Faragi Mohaddad 
portando seco cammelli, e grandi eserciti di terra, 
e di mare. Lo Emira al Hassan radunò Siciliani, 
cd Affricani nell’Isola, ed insieme fecero varie spe- 
dizioni , ma senza notabile profitto. Ritornarono a 
Panormo. Nel seguente anno pf >2 restarono le navi 
a Messene, e Saklabio passò l’inverno a Panormo. 
Al nuovo anno g53 con tuttg le truppe passò in 
Calabria , riportò segnalate vittorie , e fece molli 
prigionieri che mandò in Affrica. Fra essi fuvvi 
il Talasiarca Abu Mohel che portato in catene fu 
poi ivi posto alle forche ( 2 ). 

Al Hassan governò la Sicilia cinque anni, e due 
mesi. Morto al Mansor nel 34 1 della E. §52-g53 
di G.C. e succedutogli al Moez ledin allah , gli 



(1) Chron. Cantab. 
(a) idem. 
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domandò di poter ritornare in Affrica, e lasciar la 
Sicilia al suo figlio Ahmed abou al Hossai'n. Il 
re gli accordò il ritiro e la cessione. Giunse in 
Affrica nel 3/j3 della E. q 54-955 di G.C. (i). 

Le, sconfitte avute in Calabria strinsero l’ impe- 
ratore di oriente a chiedere una triegua. Il mo- 
naco Asurbalo venne a stabilirla nel 954 , e dopo 
del trattato gli eserciti ritornarono in Affrica ( 2 ). 
Costantino avendo la rotta dopo poco in agosto 
del 956 Animar fratello dello Emira di Sicilia fu 
spedito con una flotta. Passò l’inverno a Panormo, 
e al venir della primavera andò contra la Cala- 
bria'. L’ imperatore vi avea mandato una armata 
navale sotto il comando di Basilio che assaltando 
Reggio vi distrusse una moschea. Animatò dal suc- 
cesso passò in Sicilia,' prese Therma, e a Mazzara 
essendo stalo attaccalo dallo Emira lo vinse, e gli 
uccise molti Saraciiii. Alla vista di tale perdita 
Mariano Stratego' che era sulla flotta dello Emira 
con la quale andato era ad incontrare il fratello 
Animar fuggì sopra una nave che staccò dalla flotta 
saracina (3). 



( 1 ) Chron. Escur. Abulf. l.c. Novairi I. 
(a) Chron. CaiUab. 

(3) idem. 
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I magnati siciliani con lo Emira vanno in Af- 
frica a prestare' al re il giuramento di fedeltà — 
Si fa il Registro dei fanciulli per essere cir- 
concisi — Sqno circoncisi quindici mila fan- 
ciulli Siciliani — Presa di Tauromenio — Bat- 
taglia memorabile a Rometta con la totale 
rotta degli imperiali — Tauromenio , e Rometta 
distrutte , e briniate — Rometta rifatta — Pre- 
da della grande nave del re ispano carica di 
schiavi , e di donne — Messene , Catana , Avila 
prese — LE mira di Sicilia uccisola Calabria 
pon 4° nula Saracini — Sollevazione di Pa- 
normo. 

Lo Emira Ahmed accompagnato da trenta ma- 
gnati di Sicilia in marzo del 958 passò in Affrica. 
Ivi alla presenza, del re prestarono il giuramento 
di fedeltà. Il re diede loro in dono ricche vesti, 
e comandò che ritornassero alla loro patria insieme 
al loro Emira. Poco dopo mandò in Sicilia un no- 
ta jo con l’ordine di registrare i nomi di tutti- i 
fanciulli dell’Isola al fine che nel giorno da lui de- 
signato venissero tutti circoncisi. Si regislrarono 
quindici mila fanciulli, e nel giorno destinato fu- 
rono tutti circoncisi. Lo stesso Emira alla presenza 
di lutti fece circoncidere il proprio figlio, e i di 
lui fratelli. Per regalo ai fanciulli operati il buon 
re al Moez spedì dall’ Affrica cento mila dramme, 
c cinquanta carichi di vesti. Tutto fu distribuito 
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ad ognuno secondo la qualità, e la condizione (i)^ 
I Saracini fecero in quel tempo il disegno d’im- 
padronirsi finalmente di Tauromenio la più forte 
piazza dei Greci. Si pose l’assedio alla città che 
si difese per sette mesi , e mezzo , e alla fine fu 
presa il 35 x della E. 25 dicembre 962 di G. C. 
Ahmed mandò in Affrica i5yo prigionieri che yì 
fecq. Al Moez ordinò che la città fosse chiamata 
Moezia. Dopo che se ne impadronirono ,• e che la 
fortificarono si rivoltò Rometta, e chiamò in ajuto 
il luogotenente dell’ imperatore. Ahmed dopo un 
ordine del re al Moez vi spedì al Hassan ebn al 
Ammar per assediarla, e farne sortire gli abitanti. 
Ebn al Ammar arrivò avanti la città nel 35à del- 
la E. il 24 agosto 9C>3. Avvicinò subito le mac- 
chine , e vi fece continui assalti. Si fabbricò un 
Forte per sua dimora , e sul suo esempio i suoi 
compagni si edificarono case. Il luogotenente del- 
l’imperatore a tali nuove riunì le truppe, é ordinò 
che passassero in Sicilia sotto il comando di Ma- 
nuele Patricio giovane feroce , imperito , e teme- 
rario. In quell’ anno 963 1’ esercito preferendolo 
ai figli di Romano, salutato avevano imperatore di 
oriente Nicefbro Foca. Buon militare , ma oltre- 
modo avaro, aggiunse nuove imposizioni, diminuì 
il peso della moneta, e negò il tributo che secondo 



(1) Chron. Escur. 
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F antico trattalo l’impero pagava ai Saracini di Si- 
cilia, sul pretesto che ciò era vergognoso per la mae- 
stà del suo trono. Gli era stata minacciata la guerra, 
onde la spedizione non soffri alcun ritardo. Le 
truppe s imbarcarono nel 353 della E. a4 ottobre 
del t)G 4 di G.C. L’armata che era assai nume- 
rosa impiegò nove giorni a fare il tragitto. Al suo 
arrivo a Messene venne circondata la città di una 
fossa, c si innalzarono le mura. Lo Emira Ahmed 
all’avviso di al Hassan si pose alla testa delle sue 
truppe , e nello stesso tempo i Greci uscirono da 
Messene, e marciarono verso al Hassan che era a 
Komctta. Manuele si avanzò alla testi di una ar- 
mata composta principalmente di Persiani, Armeni, 
e Russi, e la più numerosa di tutte quelle che eransi 
vedute in Sicilia. Al Hassan ebn al Animar aven- 
do saputo che avanzavasi si preparò per incon- 
trarlo, e pose prima due corpi di truppe nei due 
luoghi per i quali il nemico polca a lui venire. 
Manuele avendone di ciò avviso distaccò egual- 
mente due corpi di truppe per attaccare i due di 
al Hassan, e ne spedi un terzo per la parte della 
strada di Panormo onde impedire che vi venisse 
alcun soccorso. Al Hassan avendo lasciato alcune 
truppe avanti Romctta venne con un esercito de- 
terminato a vincere, o a morire. I Greci divisi in 
otto corpi invilupparono subito da tutti i lati i Mu- 
sulmani. Nello stesso tempo gli abitanti di Romctta 
uscendo scagliaronsi sopra quelli che ivi erano siati 
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lasciati , e 1* attacco fu generale.. Dopo un lungo 
combattimento i Musulmani scoraggiati, c non spe- 
rando più la vittoria dèlia quale i nemici crede- 
vansi già padroni non cercarono più che di morire 
con le armi alle mani riguardando la morte come 
la sola felicità che avessero potuto ottenere. Al Has- 
san vedendo che l’azione ralleirtavasi esclamò con 
tulle le sue forze = Gran Dio se gli uomini mi 
abbandonano non abbandonarmi 1u = Ài Ilassah 
in ciò dire, e tutti quelli che erano attorno di lui 
scagliaronsi sui nemici in un sol colpo. Manuele 
da sua parte altamente gridando domandava ai-sol- 
dati dove era la bravura cjie mostrata, avevano 
avanti l’imperatore, dove. erano le promesse fatte 
di tagliare in pezzi quel pugno di uomini. Il com- 
battimento riscaldossi da ambe le parti. Manuele 
spingendo sopra i Musulmani ne uccise uno con 
la sua mano. Egli ebbe allora molti colpi di lan- 
cia che non lo ofìèsero per la fortezza della sua 
corazza ; ma un soldato essendosi gettato sopra di 
lui trafissegli il cavallo , gli tagliò i garetti , e lo 
uccise lui stesso. Sopravvenne intanto una grande 
tempesta accompagnata da lampi, e da tuoni, oscu- 
rossi l’aere, c i Greci si posero in fuga. La strage 
si accrebbe allora. I fuggitivi si diressero verso un 
luogo che credevano piano ma lo trovarono al- 
pestre, e di strade difficili. Spinti verso una fossa 
larga, e profonda vi caddero ammazzandosi gli uni 
con gli altri. La fossa fu talmente piena di cada- 

4 
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veri che la cavalleria vi passò soprà velocemente, 
e tagliò in pezzi tutti quelli che in quei luoghi al- 
pestri non ebbero scampa alcuno. La battaglia durò 
dalla prima luce sino a dopo mezzogiorno. Nella 
notte che seguì vennero uccisi altri fuggitivi. Il 
numero dei morti in quella giornata fu più di 
dieci mila. Molti dei capi furono fatti prigionieri. 
Il bottino fu immenso in cavalli, in armi, e in co- 
se preziose. Vi si trovò una sciabla sopra la quale 
vi era inciso = Questa sciabla è indiana. Il suo 
peso è di una libra, e mezza. Quanto sangue ha 
fatto colare in presenza dello inviato da Dio ! = Al 
Hassan ebn al Ammar la mandò a Moez con gran- 
de quantità di armi, di corazze, e di dugento pri- 
gionieri dei più distinti. Non scapparono che pochi 
Greci i quali ebbero la fortuna di imbarcarsi. Lo 
Einira Ahmed intese la nuova di tale vittoria men- 
tre incaminavasi verso al Hassan. Nel tempo stesso 
egli perdette il suo padre Hassan ebn -Ali , ebn 
Abou al Hòssain (i). Il luogoteneute dello impera- 
tore sentendo le tristi notizie della Sicilia della ar- 
mata interamente distrutta e di Manuele Patricio 
morto in battaglia se ne ritornò subito a Costanti- 
nopoli. L’ assedio di Rometta diirò ancora altri 
mesi. La fame avendo costretto mille a uscire dalla 
città al Hassan li fece condurre a Panormo , ed 



(i) Novai'ri l.c. Chron. Cantab. Zonar. in Niceph. 
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egli continuando l’assedio alla fine dopo poco tempo 
la città si rese. Seguirono altre battaglie conside- 
rabili , e fra esse principalmente quella data nello 
Stretto, -nella quale fu ucciso tanto numero di Greci 
che il mare parve tinto del loro sangue. Si venne 
ad una pace tra Moez e il luogotenente • dell’impe- 
ratore nel 356 della E. 966-967 di G. C.' Moez 
ne ebbe doni , e diede di ciò avviso ad Alnjied 
ordinandogli intanto di ristorare le mura di Pa- 
normo, e di fortificarla senza perder tempo, e di 
fabbricare in diversi luoghi della Isola una città 
forte con una moschea (1), e una tribuna al fine 
di riunirvi gli abitanti, e non. lasciarli dispersi per 
le campagne. Ahmed spedì nelle diverse parti della 
Sicilia uomini pratici per vegliare sulle costruzioni 
ordinate. L’anno 358 della E. 968-969 di G. C. 
al Moez ebbe mandati doni dall’ imperatore di Co- 
stantinopoli , e comandò la distruzione totale di 
Tauromenio, e di Rometta. Ahmed incaricò il suo 
fratello Abou al Cassem, e il suo zio Jaafar di 
portarsi sopra i luoghi, ed eseguire il dato ordine 
che fece molto dolore ai Musulmani. Le due città 
furono distrutte , e quanto rimase fu consumato 
dal fuoco. Lo stesso anno al Moez ordinò allo 



(1) Al Moez era zelante maomettano. Poco prima molti ot- 
timati siciliani insieme allo Einira al Hassan erano andati in 
Affrica per essere istituiti nelle leggi del Profeta. Il califfo 
diede loro in dono possessioni, e beueficj. C hron. Cantai . 
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Emira Ahmed di lasciar la Sicilia. Ubbidiènte al 
comando del suo re partì con trenta navi portan- 
do seco la moglie , i figli , i fratelli e tutto il 
resto della sua famiglia con i servi, e con tutte le 
sue ricchezze. Lasciò per governar la Sicilia Jaìsh 
servo fatto libero da suo padre. Era stato Ahmed 
Emira di Sicilia circa sedici armi. L’anno 3^9 
della E. 24 giugno del 970 di G. C. venne co- 
me Emira sostituto Abou al Cassem fratello di 
Ahmed (1). * 

Al Moez nel pensiere di conquistare l’Egitto chia- 
mato avea dalla Sicilia il fedele, e valoroso Ahmed 
onde affidargli così importante, e difficile impresa. 
L’armata partì ma infelicemente arrivata a' Tri- 
poli Ahmed si ammalò , e morì. L’ Emira sosti- 
tuto di Sicilia fu inconsolabile a tale perdita ; i 
due fratelli amavànsi teneramente. Almoez afflitto 
anch’egli si sforzò a consolarlo. In novembre dello 
stesso anno 97Ò gli scrisse una lettera nella quale 
lo esortò a soffrire con animo forte il suo dolore. 
Sebbene la Sicilia non fosse uguale al sup merito 
gliela affidava per governarla , animandolo insieme 
ad aggiungere alla sua podestà, e al regno le vi- 
cine proviucie (2). Fermo intanto nel suo disegno 
diede per la spedizione un successore al morto 



(1) Kovai'ri 1. c. Chron. Escur 

(2) Chron. Escur. 
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Ahmed, e in quell’anno stesso 969 conquistò l’E- 
gitto, fabbricò il Cairo, e vi trasferì la sede dello 
impero, (1). Cedette ad Abóu al Foutouh' della di- 
nastia dei Zeiridi la provincia di Affrica , e il 
Magreb con le loro dipendenze, e ne riserbo sol- 
tanto la Sicilia che era nelle mani di Abou al 
Cassem Ali ebn al Hassan, e Tripoli che data avea 
ad Abd allah (2). ' 

" Lo Emira Abou al Cassem fece molte spedi- 
zioni contra i nemici. Nel primo anno del suo 
emirato fece ristabilire la fortezza di Rometta , e 
ne diede il comando ad uno dei suoi schiavi (3). 
Avendo spedito dalla Sicilia una nave con un messo 
al re incontrossi con un’ altra la più grande che 
crasi veduta sino a quel tempo. Carica di quan- 
tità immensa di merci era mandata^ dal re di Ispa- 
nia Abdirramano nelle regioni dell’oriente per cam- 
biarle con altre. La nave di Sicilia, fu facilmente 
presa da essa ,• e devastata. Lo sdegnato al Moez 
ordinò subito che ebbe avviso del fatto contra la 
Ispania una armata alla quale diede per coman- 
dante al Hassan figlio dello Emira di Sicilia. II 
valoroso condottiero bruciò in quel regno tutte le 
navi che vi trovò, pose a ferro, e a fuoco tutti 
i luoghi marittimi, fece orribile strage di uomini, 



( 1 ) Elm. Stor. Sarac. 

( 2 ) No vai’ri Stor. di AfFr. 

(3) NovaiVi Stor. di Sic. 1. c. 
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e riportò grandi prede. Il trofeo più glorioso fu la 
immensa nave che la prese di. ritorno da Alessan- 
dria. Le merci erano state cambiate in belli schiavi j 
e in donne espertissime nella musica , e in altre 
cose simili da servire in tutti i modi ai piaceri 
del re Abdirramo che trovar volea nel suo palazzo 
ogni sorgente di felicità della vita. La .dolorosa per- 
dita lo pose in ' collera , e per isfogarla fece, uscire 
una flotta contra l’ Affrica, e contra la armata vit- 
toriosa. Sostenne una grande battaglia, e ritornò * 
al suo regno (i). " 

Nel fine dei’ 974 di G. C. e in settembre del 
nuovo 975 occupossi ad apparecchiare un grande 
esercito, ed indi alla testa di esso impadronissi di 
Messene, di Catana, del castello di Avila, e di al- 
tri luoghi. Mandò quindi’ pira ti verso la Calabria 
da dove dopo molte battaglie ritornarono carichi 
di prede, 0 di prigionieri. Al nuovo anno vi passò 
egli stesso. Trovò il suo esercito che veniva a lui 
con sterminata preda di vacche, e di pecore.! Co- 
me d’impedimento ad una armata che deve mar- 
ciare,* e combattere ordinò che fossero tutte uc- 
cise. Il luogo dove quelle innocenti bestie furono 
scannate acquistò il nome di macello delle vacche. 
Devastate, e saccheggiate molte città, e campagne 
della Calabria, vincitore e carico di ricchezze ri- 



ti) Chrou. Escur. 
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forno in Sicilia. Per più di sei anni mise sempre 
a ferro , e a fuoco le contrade che non erano an- 
cora del suo dpminio., In luglio del 981 di G.C. 
ritornando in Calabria cominciò di nuavo a sac- 
cheggiarla onde poterla facilmente aggiungere al- 
l’impero del suo re. Il fiero e bellicoso Otone suc- 
ceduto al padre , e fatto imperatore nel 973 mal 
soffrendo che l’ardito Saracino andasse così avariti 
in Italia scese per attaccarlo. Nel 3^2 della E; 982 
di G.C. vennero a battaglia a jCotrone. Fu san- 
guinosa , e ostinata ma alla fine al Cassem vi re- 
stò ucciso con quaranta mila Saracini. Governato 
avea la Sicilia dodici anni, cinque mesi, e alcuni 
giorni. I maomettani lo riguardarono come mar- 
tire. Appena che morì si fece da sé stesso Emira 
di Sicilia il di lui figlio Jaber ebn Mohammed 
ebn Hossai'n che riuscì pessimo Emira (1). Il ca- 
liffo al Aziz billah ebn al Moez che era succeduto 
al padre (a), lo lasciò stare un anno, ed indi lo 
depose, e fece in suo luogo Jaafar ebn Mohammed 
ebn Hossai'n -che venne in Sicilia nel 3^3 della E. 
983-984 di G. C. ( 3 ). La scelta fu ad insinua- 
zione del ministro Bin Ahem che invidioso di Jaafar 
allontanar lo volle dalla corte. Malgrado la sua ri- 
pugnanza venne ubbidiente in Sicilia. Jaber pieno 

(j) Chron. Escur. Lupo, Protosp. iu Chron. 

(a) Ehnac. Chron. Sarac. 

( 3 ) Novai’ri 1 . c. 
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di sdegno era preparato a non soffrire la vergo- 
gnosa ripulsa, ma considerando che il nuovo Eniira 
era parente del califfo, e che godea di tutto il di 
lui favoi’e soffrì in pace la pena dovuta ai teme- 
rarj demeritevoli (i). Jaafar morì nel 3^5 della E. 
980-986 di G. G. Ebbe per successore il fratello 
Àbd aliali e)jn Mohammed che morendo nel 3-9 
della È. 989-990 di G. G. lasciò per . succedergli 
il figlio Abou al fatha Joussef che confermato venne 
da al Aziz. Governò la Sicilia con saggezza* e si 
distinse per il suo amóre per il popolo. Il califfo 
al Hakem.che succeduto era al morto al Aziz gli 
diede anche un consigliere Hasam ebn Amar che 
era zio dello stesso Emira (2). Nel 388 della E. 
998-999 di G. C. una paralisi tolse al buono Emira 
l’uso della parte, sinistra del corpo, e lo rese inu- 
tile. Destinò per allora al governo il suo figlio 
Jaafar che il califfo non sólo confermò, ma gli man- 
dò ancora le decorazioni del suo posto con lo sten- 
dardo, e gli diede la coróna dello Stato, e la spada 
della religione. L’anno 4 o 5 della E. ioi 4 ~ioi 5 
di G. C. il di lui fratello Emir Ali ebu Abou 
al fatha volendogli disputare l’ impero riunì vicino 
Panormo Barbareschi , e schiavi che avea impe- 
gnati nel suo partito. Jaafar lo attaccò. La batta- 
glia ebbe luogo il giorno 6 febbrajo del ioi 5 . Le 



( 1 ) Chron. Escur. 

(i) Nova'iri 1. c. Chron. Escur. 
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truppe di Ali furono tagliate in pezzi, ed egli fatto 
prigioniere condotto aranti' al fratello lo fece mo- 
rire. La guerra terminò otto giorni dopo che era 
cominciata. La morte di Ali fece molto dolore al 
povero padre Abou al fatali. J aafar ordinò che 
si cacciassero fuori dell’Isola quanti Barbareschi vi 
erano, e fece ammazzare tutti gli schiavi senza ri- 
sparmiarne nè anche un solo. Volle che la sua 
guàrdia composta fosse tutta di Siciliani, ma egli 
trascurò l’ esercito , e la interessante condotta nella 
pubblica amministrazione. Il suo segretario Hassan 
ebn Molla mmed al Bagaii prese grande autorità su 
di lui, e governò in suo luogo. Di carattere duro, 
ed avaro maltrattava il popolo , e commetteva in- 
giustizie ogni giorno. Avea consigliato a Jaafar ‘di 
esigere dai Siciliani la decima sopra i grani, e so- 
pra i frutti secondo faccvasi per altri oggetti. Dna 
tale imposizione era contraria a quanto era in uso 
in Sicilia essendo stato sempre un tributo certo , 
e paga vasi soltanto una somma per ciaschedun pajo 
di buoi qualunque' fosse la quantità della ricolta. 
Il governatore poi da sua parte trattava il popolo 
con disprezzo, e i Grandi con orgoglio. Il popolo 
irritato da tanti motivi si affollò intorno al castello, 
e ne distrusse una parte, assediò il resto con tanta 
fermezza che vi restò armato tutta la notte dei 
i 3 maggio 1019. Venuto il giorno era quasi sul 
punto d’ impadronirsene. Joussef il povero padre 
infermo si fece portare in sedia fra il popolo irato, 
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e furibondo. La sua persona impresse rispetto, il 
suo stato pietà , e la memoria dei sette anni del 
suo governo e le sue lagrime ridussero la plebe a 
piangere , a calmare il suo furore , e a sentire il 
di lui discorso. Promise di fare ciò che brama- 
vasi , di riprendere , e di correggere il figlio , e 
di fare uh altro Emira. La elezione cadde so- 
pra l’altro suo figlio Ahmed al akhal. Cominciò 
a governare il giorno 1 5 di maggio di quell’an- 
no 1019. La prima sua operazione fu di arrestare 
il segretario Hassan al Bagai , e di consegnarlo ai 
Siciliani. Gli tagliarono subito la testa , la porta- 
rono in trionfo, e bruciarono il corpo. Joussef spa- 
ventato temette per il suo figlio Jaafar, ed imbar- 
cossi sopra una nave che facea vela per 1 ’ Egitto. 
Le ricchezze che portarono dalla Sicilia montavano 
a seicento settanta mila pezzi di oro, avevano quat- 
tordici notila cavalli , oltre alle mule, e agli altri 
armenti. Malgrado tanti averi quando Joussef meri 
in Egitto era ridotto a non avere che una sola be- 
stia da carico (1). 



(1) NovaVri I. c. Chron. Escur, 
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Ritorna T ordine in Sicilia — V armata imperiale 
devastata da malattie epidemiche alla fine è 
distrutta dai S aracini di Sicilia —Impresa dello 
Emira ■ di Sicilia ,, e sue oppressioni ai Sici- 
liani — Nuove tumultuazioni — Lo Emira è 
ucciso — Guerre intestine — La Sicilia divisa 
in partiti. 

, \ • 

Lo Emira al Akhal si condusse con la prudenza 
che richiedevano le circostanze della Sicilia, calmò 
le turbolenze , e ristabilì l’ ordine onde meritò da 
al Hakam il soprannome di sostegno dello Stato. 
Mandò pirati, e truppe contra i Greci, e in quel 
tempo le città , e i castelli della Sicilia che erano 
nel possesso sarapino ubbidivano a lui (r). 

Al sordidissimo Basilio il succeduto nel 102S 
scialacquatore fratello Costantino Vili ereditando 
soltanto la volontà di cacciare i Saracini dalla Si- 
cilia, spinto dai mali che apportavano le piraterie 
ordinate dallo Emira al Akhal pose nel 1028 alla 
testa di una grandiosa flotta di Greci Oreste Pro- 
tospatario , e la spedì contra la Sicilia. Il comau- 
, dante lasciò devastare l’armata da una grave ma- 
lattia epidemica, e quando fu assai debole assalita 
dai Saracini comandati dallo Emira di Sicilia venne 
interamente disfatta <(2). 

(1) idem. 

(a) Cedreti. 
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Al Akhal andava facendo la -guerra , e tutto de- 
vastava a ferro, e a fuoco nel paese nemico. Quan- 
do comandava egli le truppe lasciava al governo il 
suo figlio Jaafar che non imitava affatto la giusti- 
zia , e la bontà del padre. Una cieca ambizione 
fece perdere la testa, il postò, e la vita ad al Akhal 
nel meglio della sua brillante carriera. Riunì un 
giorno i Siciliani, e manifestò loro il suo piano di 
fare uscire dalla Isola tutti gli Affricani che vi 
erano , e dividere con essi , e il loro paese , e le 
loro ricchezze. I Siciliani gli fecero conoscere che 
ciò era impossibile poiché le due nazioni erano 
unite con i vincoli dei matrimonj, e talmente con- 
fuse che non formavano che una sola nazione. Pun- 
to dal loro rifiuto propose subito il disegno agli 
Affricani per riguardo ai Siciliani che lo accetta- 
rono, e vennero a lui. Allora al Akhal fece liberi 
tutti i loro beni, e pose le imposizioni sopra quelli 
soli dei Siciliani.- Un numero di malcontenti fra 
essi si portò nel 427 della E. io35-io36 di G.C. 
da al Moez ebn Badis della dinastia dei Ze'iridi, 
e gli propose- di sottomettersi a lui , o di met- 
tere il paese nelle mani dei Greci. Al Moez spedì 
in Sicilia il suo figlio Abd allah con una armata 
composta di tre inila uomini di cavalleria , e di 
altrettanti di fanteria. Dopo molti combattimenti 
al Akhal fu ridotto a chiudersi nel suo castello di 
Khalisa nel, quale fu assediato. Ridotto a tale estre- 
mità alcuni degli abitanti furono di opinione di 
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soccorrerlo, ma quelli che avevan fatto venire gli 
AfFricani gli troncarono la testa, e la portarono ad 
Abd allah. Poco dopo i Siciliani si divisero in 
partiti, e molti fra essi si pentirono di aver chia- 
mato Abd allah nel loro paese. Si unirono , e lo 
attaccarono a battaglia.' Posero in fuga la di lui 
armata dopo avergli uccisi quasi trecento uomini. 
I fuggitivi s’imbarcarono, e ritornarono in Affrica. 
In quel tempo stesso fu fatto governatore Samsam. 
fratello di al Akhal, e quindi altro figlio di Joussef. 
Tali fatti avvennero nel 10^7 di G. C. Nell’im- 
pero di Oriente a Romano succeduto Michele di 
Paflogonia nel io 34 , e regnando per lui il fratello 
Giovanni eunuco, secondando la propria debolezza 
in luogo di far la guerra ai Saracini di Sicilia man- 
dò Giorgio Maniace per domandar loro la- pace. 
Lo Emira Samsam non solo la accordò ma sedotto 
dalla destrezza di Maniace gli confidò il suo figlio 
per portarlo a Costantinopoli (1).' La pace fatta 
con il capo dei nemici di Maometto dispiacque 
fortemente ai Saracini, e come le turbolenze segui- 
vano tra essi, e divisi li avevano in partiti, i prin- 
cipali di Panormo s’ impadronirono- del Governo , 
e promettendo ogni cosa al fratello dello Emira 
detto Abucabo altro figlio dì Joussef lo incitarono 
ad armarsi contra Samsam che i Greci chiama- 



ci) Ccdrca. 
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vano Apolafaro. Tratto dalla ambizione di regnare 
il fratello si armò contra il fratello , e poiché fu 
vinto, chiese ajuto allo Emira Umero in Affrica 
che glielo mandò dopo che egli accettò la sua do- 
manda di aver qualche possessione in Sicilia. Apo- 
lafaro combattuto', e quasi vinto domandò ajuto 
al suo alleato l’imperatore di oriente, e finche esso 
giungesse passò in Italia , e spinse per difenderlo 
Leone Opo Prefetto di quella provincia , che rac- 
colte quelle truppe che potè venne subito con lui 
in Sicilia. Superiori in molte battaglie ebbero la 
forza di reprimere l’ audacia delle truppe affri- 
cane (i). Abucabo vedendosi avvilito implorò soc- 
corso al califfo Mustanzino Bilia figlio di Ali Abu- 
lasen ( 2 ) , che conoscendo bene di quanta impor- 
tanza era lo ajutarlo onde vincere il fratello e strap- 
parlo dalla alleanza dellò imperatore che esser do- 
vea fatale all’ impero dei Saraciui non negossi. In- 
tanto i due fratelli videro il loro errore, pacifica- 
ronsi , e Leone Opo non credendosi allora sicuro 
avendo una immensa quantità di prigionieri ne la- 
sciò parte in Sicilia, e con l’altra ritornò in Italia. 
L’affricano Umero seguì quindi a travagliare im- 
punemente la Sicilia (3). 



( 1 ) idem. 

(u) Elmac. Stor. Sarac. 
(3) Cedren. 
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Divisione della monarchia saracina in Sicilia — 
V muta dei Normanni in Italia — Maniace 
contra la Sicilia —Normanni , è Longobardi 
nell ’ esercito greco — Presa di Messene — Vit- 
toria presso Siracusa —Discordie neW esercito 
greco —Maniace in catene —Nuova armata 
dall! Affrica —La Sicilia ripresa dai S aracini 
fuori di Messene — Assalto di Messene — Lo 
E mira di Sicilia ucciso , e /’ esercito intera- 
mente rotto — Roberto Guiscardo , e Ruggieri 
Bosso vengono in Italia. 

L’ anno 429 della E. io 37 -io 38 - di G.C. for- 
ma una epoca memorabile nella storia dell’ Isola. 
Le tumultuazioni, gli urti dei partiti, i disordini, 
la anarchia attaccarono le basi della monarchia sa- 
racina, e cominciarono a preparare il crollo di essa. 
Ogni sedizioso, ogni capo di partito, ogni forte am- 
bizioso s’impadronì di una città, di un Forte, di 
un Porto , e formossi una forza per difendersi. 
Abd allah ebn Menkout che era ancora in Sicilia 
si rese padrone di Mazzara, di Drepano, di Xacca, 
di Marsala e dei contorni. Ali ebn Nimat detto 
anche ebn al Jaouas di Enna, di Agrigento, di Ca- 
stronuovo, e della vicina contrada. Ebn Themama 
di Siracusa (1). La Sicilia non presentò più al ne- 



(r) Wovai'ri 1. c. Chrun.Escur. 
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mico una forza unita , ma resistenze parziali che 
esser potevano facilmente superate. Gli eserciti sa- 
racini riempironsi di avventurieri, e di ladri che 
l’Affrica spingeva lungi con la miseria, e con la 
speranza di saccheggiare in un paese lacerato da di- 
scordie intestine , c divenuto teatro di vicendevoli 
combattimenti. Nella domanda del Saracino Àpo- 
lafaro di un soccorso allo alleato imperatore di O- 
riente si aprì la porta .al padrone armato della pos- 
sessione che gli era stata tolta. La pace ave»- ev ve- 
ro riunito i due fratelli ma non le fòrze separate 
dell’Isola. 

Mentre la guerra, e le discordie civili devasta- 
vano le contrade del mezzogiorno, e- minacciavano 
fortemente il vacillante impero Saracino i Norman- 
ni, o uomini del nord selvaggi della- Scandinavia, 
indi pirati vennero iu mezzo ai combattimenti che 
davansi a vicenda i Greci, i Longobardi, e i Sa- 
racini. S’impadronirono di una parte della Gallia, 
abbracciarono il Cristianesimo che facilitar dovea 
potentemente i loro ideatile bramati acquisti, e 
divennero i fedeli, i difensori di Roma, e delle terre 
che il sangue del Redentore santificò; Uniti iu 
principio nei loro voti , furono rapidi i loro pro- 
gressi. Entrati a servire i principi di Capua , di 
Benevento, e di Salerno ebbero un campo per mo- 
strare il loro valore, e la loro intrepidezza. I sfor- 
zi dell’impero orientale sino a quel tempo vani, e 
sovente vergognosi nelle divisioni saracine ivan pren- 
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derido quella superiorità elio le nuove circostanze 
condotto avevano. La comparsa dei valorosi Nor- 
manni decise del trionfo del Cristianesimo nella Si- 
cilia sempi’e fedele^ e della caduta, del dominio Sa- 
racino in essa. 

Con grande esercito imperiale fu spedito da Co- 
stantinopoli in ajuto dello alleato saracino di Sicilia 
Giorgio Maniace che le vittorie in Asia reso ave- 
vano famoso. I due fratelli avvertili in tempo del 
pericolo, e pacificati tra loro ricevuto avevano dal- 
T Affrica quindici mila uomini di truppa ausilia- 
ri (i). A tali nuove Maniace sicuro di non tro- 
vare in Sicilia che soli nemici riuniti per respin- 
gerlo, volle rinforzare la sua armata composta delle 
condotte truppe j e di una numerosa' flotta affidata 
al comando di Stefano Patricio sposo della sorella 
dello imperatore ( 2 ). Domandò quindi gente a no- 
me dello imperatore nella Apulia, e uella Calabria. 
Guaimario principe di Salerno gli mandò Gugliel- 
mo , Dragone , e Umfredo tre figli del norihanno 
Tancredi che di fresco venuti erano dalla Norman- 
dia, e con essi insieme trecento altri Normanni (3). 
Maniace approdò in Sicilia con numeroso esercito 
di Greci, di Longobardi, e di Normanni. Era Tanno, 
io38 di G. C. 

, 1 

1 

" . } 

(1) Gedren. 

(2) idem. * * 

( 3 ) Leo. Ostie*. Chron. 
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Maniace assali Messene la prima che gli si offrì. 
I Saracini che ciò sospettato avevano vi si trova- 
rono con molte truppe. Fecero varie sortite inse- 
guendo i Greci, c quando essi retrocedevano veni*- 
vano a vicenda inseguiti dai Normanni sino alla 
città. II. guerreggiare ardito, e coraggioso dei Nor- 
manni spaventò in guisa tale i presidiarj che ben 
presto si resero, e Messene fu presa. Da vittoriosi 
i Greci trascorsero devastando, c soggiogando tutti 
i luoghi sino a Siracusa (x). Appena le furono vi- 
cini i nemici uscirono con empito guidati da Ar- 
cadio, e scagliandosi contra i Greci fecero tra essi 
tanta strage che già crau sul punto di fuggire quando 
il figlio di Tancredi Guglielmo detto braccio di 
ferro pieno di sdegno, e di furor marziale affrontò 
Arcadio, c l’uccise. Ciò decise della vittoria dei 
Gi-eci (2). 

Rivolgendo il cammino vei-so i luoghi settentrio- 
nali dell’Isola presso Traina si fecero incontro a 
Maniace sessanta mila Sai-acini venendo da diverse 
parti. Sostennero il loro impeto i Normanni gui- 
dati dal formidabile braccio di ferro. Ne uccisero 
molti, e posero gli altri in fuga. Mentre andavan 
presso ai fuggitivi, i Greci presero i lasciati accampa- 
menti nemici, e divisero tra loro le ivi ritrovate 
spoglie. Al ritorno mal soffrendo la ingiusta divi- 

(1) Goff. Malal slor. 1 . 1. 

(2) idem. 
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sione ne fecero istanza a Mauiace per mezzo dello 
italiano Arduino die parlava il greco idioma. Il 
comandante riguardando la istanza come un rim- 
provero a se fatto trattò villanamente Arduino sino 
a batterlo. Un tale insulto risvegliando in Arduino 
la violenza usatagli nel togliergli a forza un bel ca- 
vallo die era di un Saracino da lui ucciso (i),vei'sar 
gli fece segrete lagrime di rabbia che accompagnate 
furono da quelle degli oltraggiati Normanni , e ot- 
tenendo per mezzo del suo amico segretario di Ma- 
niace di andare in Calabria per suoi allòri vi passò 
con essi. I Normanni di Calabria sposarono la loro 
causa , diedero due battaglie nelle quali le armate 
imperiali vennero disfatte. Poche città rimasero ai 
Greci, e la potenza normanna si vide ivi ingran- 
dita ( 2 ). 

Mauiace crasi impadronito di tredici città, e pro- 
seguiva felicemente nelle sue conquiste. In ogni luogo 
preso innalzava Forti, e lasciava validi presidj con- 
tra i tentativi degli abitanti (3)1 Lo Emira Samsain 
o Apolafaro dopo la rotta avuta passato era in Af- 
frica, e radunato un molto grosso esercito tornò 

\ 

nello stesso anno io/jo con la speranza di poter 
cacciare i nemici dall’Isola. Accampossi in una pia- 
nura detta Drag ina. Maniace ordinò al Patricio 

( 1 ) Leon. Ostics. Chron, 

(a) Malat. 1. c. 

(3) Ccdrcn. Ciiron. 



Digitized by Google 




68 

Stufano che con la flotta alla quale egli comandava 
stasse in attenzione sulle spiagge marittime onde 
impedire al nemico la fuga per mare. Venuti a 
giornata i Saracini ebbero una rotta immensa; più 
di quindici mila di essi restarono morti sul campo 
di battaglia. -Lo Emira scappato a gran stento giunse 
al lido, e sopra picciola barca fuggì senza che Ste- 
fano se ne accorgesse. Maniaco prese di ciò sdegno, 
ed allorché il comandante gli si presentò lo chiamò 
vile, eflèminato, traditore, e sino gli diede schiaffi. 

11 cognato dello imperatore non soffrì con animo 
quieto così gravi affronti. Coprì la rabbia interna 
con aspetto sereno, e intanto con segrete lettere fece 
sentire a Costantinopoli che Maniace macchinava 
contea l’imperatore. Maniace fu incatenato, e in com- 
pagnia del Patricio Basilio condotto’ nelle carceri di 
Costantinopoli. Tutto il comando Ili dato a Stufano 
al quale si mandò j>er compagno Basilio Pediatite . 
eunuco (i). Maniace conobbe F importanza dei 
Normanni, e dei Longobardi fra il suo esercito gre- 
co, conobbe i riguardi che dovevansi affo sposo della 
sorella dell’imperatore, con le sue imprudenti ingiu- 
stizie, e villanie rovinò se stesso, e la bella impresa 
prosperamente cominciata. Partendo dalla Sicilia 
portò seco le reliquie di molti nostri martiri corno 
se lusingato si fosse che i loro meriti sollevar potes- 
ti) Cedren. 
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sero al primo stato l’impero orientale già spiran- 
te (i). 

La rapacità, la viltà, la negligenza, la nullità 
dei fatti comandanti rianimarono gli animi dei Sa- 
racini di Sicilia che chiamando forze dall’ Affrica, 
e insultando alla incuria dei Bizantini vinsero i pre- 
sidj, espugnarono i Forti e ripresero tutte le città 
dell’Isola fuori di Messene. In qnell’annro io4o stesso 
si vide quindi ritornata la Sicilia sotto il dominio 
saracino. Non restando che la sola Messene, riuni- 
rono tutti coloro che erano atti alle armi, e ag- 
giungendoli alle truppe venute dall’ Affrica assalirono 
quella città. Il presidio di cinquecento di fanteria, 
e di trecento di cavalleria era comandato da Ca- 
tacalo Ambusto Protospatario, e capitano della le- 
gione armena. All’arrivo dei nemici chiuse le Por- 
te, e per tre giorni vietò che alcuno usdsse fuori. 
I Saracirii credettero ciò effetto di timore, e sup- 
ponendo già vicina la resa di Messene si diedero 
giorno, e notte a mangiare, a bere, a suonare, e a 
ballare. Ambusto li lasciò nei loro trastulli sino al 
quarto giorno nel quale celcbravasi la Pentecoste. 
Animò allora con un discorso i suoi, ordinò ai sa- 
cerdoti le sacre funzioni, e verso 1’ ora di pranzo 
aprì le Porte, e con repentino, e furioso assalto at- 
taccò i nemici che ritrovò ubbriachi, e gravidi dalla 



(i) Mairr. presso Pirr. not. ecc. cat. Leon. Osties. 
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crapula. Si diresse egli bentosto alla tenda dello 
Emii'a Apolafaro, e lo uccise oppresso dai vino. Ub- 
briaclii, e vacillanti si confusei’o tra loro in grande 
disordine, fra il tumulto si ammazzarono tra loro 
stessi, e il campo e i luoghi vicini coprironsi di ca- 
daveri. Della immensa armata pochi ebbero la sorte 
di fuggire, e di arrivare a Panormo. Il bottino nei 
presi accampamenti nemici fu estremamente ricco. 
La morte di Samsam o Apolafaro accrebbe il nu- 
mero dei Padroni che come si disse divisi avevansi 
tra foro i varj luoghi dell’Isola. Stefano, e lo eu- 
nuco Pediatite erano già fuggiti in Italia (i). 

L’anno io4i morto Michele e salilo al trono 
Costantino IX l’impero si trovò minacciato da di- 
verse parli. Dall’Italia da Giorgio Maniaco, da Ci- 
pro da Tcolilo Erotico, dalla Iberia da Leone Tor- 
nicio. I Russi lo trascorrevano tutto seminando per 
ogni dove stragi, e rovine. Per tutti i tredici armi del 
suo impero la Sicilia rimase nello stato nel quale 
lasciata la avevano gli ultimi avvenimenti. La po- 
litica del trono orientale fissando l’attenzione sopra 
i progressi della potenza normanna conobbe che essa 
era forse più a temersi che i Saraciui di Sicilia , 
e con la idea del comune interesse tirando alla sua 
alleanza l’imperatore di occidente, c il papa tentò 
di strapparla dalla Italia, e dalla Apulia, e trapian- 
\ 

(i) Cedren. 
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tarla in Persia. L’avvedutezza dei capi, e il va- 
lore intrepido della nazione ruppe la congiura , e* 
salda si tenne sopra i fatti acquisti. Le imprese, e 
i dominj dei figli di Tancredi animarono i fratelli 
che quel padre avuti avea da una seconda moglie. 
Roberto Guiscardo o di profonda politica il primo 
dei sette figli venne a raggiungere i suoi fratelli, e 
dopo qualche tempo venne il cadetto Ruggieri Bosso 
o di grande corporatura. Essi accrebbero il potere 
elevato sopra solide basi della intraprendente na- 
zione. 

Presa di Catana dallo E mira di Siracusa — Il 
vincitore sposa la vedova dello ucciso Emiro, 
di Catana — Condannata a morte dallo sposo 
è salvata dal figlio — Ricoverata dal fratello 
Emira di Enna è negata allo sposo — Lo 
sposo porta la guerra al cognato ed è rotto — Il 
papa approva ai Normanni gli acquisti della 
Àpuli a, della Calabria , e della Sicilia — Rug- 
gieri già conte viene a Messene e rompe i Sa- 
racini usciti contro di lui — Il battuto Emira 
di Catana offre a Ruggieri l’ acquisto della 
Sicilia — Il conte ritorna in Sicilia — Sue vit- 
torie. 

Il Saracino cbn Themama non contento di pos- 
sedere Siracusa marciò eontra Catana, e impadro- 
nissi di essa uccidendo ebn Kelabi che sposato avea 
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la sorella di Ali ebn Nimat padrone di Enna, di 
•Agrigento, di Castronuovo, e della contrada vicina. 
La sposa che chiamavasi Meimouna rimasta vedova 
domandata al fratello divenne moglie del padrone 
di Catana. Piena di molto spirito venuta un giorno 
in disputa con il marito, ambedue arrivarono alle 
ingiurie. Ebn Themama che era ubbriaco nel tra- 
sporto della sua collera ordinò che le si aprissero le 
vene delle due braccia, e si lasciasse morire così. 
Il di lei figlio Ibrahim avendone avviso corse a 
soccorrere la madre, si chiamarono i medici, Mei- 
mouna fu salvata da essi. Il giorno dopo ebn The- 
mama si pentì del suo ordine, ne portò in iscuSa 
la sua ubbriachezza, e chiese perdono alla sua spo- 
sa. Con finto volto gli accordò il perdono, e dopo 
qualche tempo domandogli di potere andare a ve- 
dere il suo fratello. Lo permise, ed inviogli con 
essa ogni sorte di doni. Meimouna interessò forte- 
mente. il fratello nel dolore del corso pericolo , e 
quando lo sposo la domandò non potè averla. Ebn 
Themama pieno di sdegno si pose alla testa della 
sua armata che era numerosissima poiché era pa- 
drone della più gran parte dell’Isola, e in Panormo 
facevasi la preghiera in suo nome , e marciò con- 
tea il cognato in Enna. Ali ebn Nimat gli si fece 
avanti e venuti a combattimento gli uccise molti 
soldati, e lo pose in fuga (i). 



(i) jXovairi 1. c. 
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I due fratelli Normanni venuti gli ultimi al tempo 
della messe nel 1060 assediarono Reggio. Ruggieri 
uccidendo un uomo di statura gigantesca spaventò 
in guisa gli abitanti che si resero. Presero le altre 
città che restavano, e furono allora padroni di tutta 
la Calabria dopo una guerra di sette anni. La loro 
bravura, la condotta nobile, la generosità, la pietà 
religiosa procurarono loro la stima dei popoli. Il 
papa Niccolò II preferendo gl’interessi della Chiesa 
spirituali ai temporali degli imperi divenne il loro 
amico, ed approvò a Roberto Guiscardo e ai suoi 
eredi i ducati di Apulia, e di Calabria, e di quanto 
acquistato avrebbe in Italia , e in Sicilia sopra i 
Saracini, e sopra Greci (1). 

Essendo a Reggio il duca di Apulia Roberto, e 
Ruggieri già conte di Calabria la bella Sicilia vi- 
cina attirò i loro guardi. Il toglierla dalle mani 
degli infedeli e restituirla alla Chiesa parve loro la 
più utile impresa, e la più degna del loro valore. 
Era necessario riconoscerne prima lo stato. Rug- 
gieri con sessanta dei suoi passò Cariddi e approdò 
al Porto di Messene; correva ancora il 1060. I Sa- 
racini sdegnati che un pugno di uomini avesse 
tanto ardire sortirono dalle Porte contra di essi. Il 
conte ordinò ai suoi di fuggire con esso. Tostochè 
allontanarono i nemici dalla città si rivoltarono im- 



(1) Malat. Leon. Osti. Gugliel. Apul. 
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provisamente, e con quel primo furore che carat- 
terizzava il loro combattere inseguirono i fuggitivi 
Saracini sino alle Porte, ammazzando progressiva- 
mente gli ultimi. Presero le spoglie lasciate nella 
fuga, e i cavalli, e risalendo le navi ritornarono a 
Reggio. La spedizione per la Sicilia fu rimessa alla 
vicina state (1). 

Ebn Themama dopo la rotta sotto Enna in cer- 
ca di potersi vendicare del suo nemico alla fine 
fece la risoluzione di implorare, il soccorso dei Cri- 
stiani, e passando a Reggio si presentò a Ruggieri, 
lo animò allo acquisto della Sicilia offerendogli 
tutta la sua opera , e giurandogli fedeltà. Era la 
prima settimana avanti la quadragesima. Impa- 
ziente non ancor finito l’inverno con cento sessanta 
compagni , c con la guida del fido Saracino lasciò 
Reggio e approdò in Sicilia al Faro nel luogo detto 
Forni delle tegole. La nuova del suo arrivo giunta 
al fratello dello ucciso ebn Kelabi saracino che cre- 
devasi forte, ed insuperabile fece il disegno di as- 
salirlo in compagnia dell’assassino del suo fratello. 
Di notte lo assaltò mentre con la guida di ebn 
Themama passando non lungi da Messene avvia- 
vasi verso Mile. Il conte avea il solo scudo, e la 
spada al fianco ; le sue armi le portava appresso 
un soldato. Per non perder tempo, e temendo che 



(i) Malat. 
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il nemico fuggisse avendolo scoverto al pallido chia- 
ror di Luna, girando sempre gli occhi allo intorno 
di se gli fu sopra, e con il primo colpo della spada 

10 divise in due parti. Diede in dono ad uno che 
era vicino il cavallo , e le spoglie del morto. Si 
avanzò indi sino a Mile, e poscia sino a Rometta, 
e carico di prede ritornò a tre laghi del Faro detti 
Praroli. Il giorno dopo mentre caricava sulle navi 
le prede portate alle Acque dolci , i Messeni credet- 
tero poterlo assalire con vantaggio mentre parte 
degli uomini èra già sulle navi , e parte a terra. 
Appiedi , e a cavallo sortirono tutti dalla città. 
Ingannaronsi, poiché essendo cattivo vento nessuno 
era salito. Ruggieri ordinò al nipote Serlone che 
andasse ad impedir loro la ritirata, e quando egli 

11 assaltò trovaronsi posti nel mezzo , e pochi di 
essi scapparono. Mentre i Messeni piangevano i lo- 
ro morti, Ruggieri passò vicino la città, e andò ad 
alloggiare alla isola di S. Giacinto che era avanti 
di essa. Appena si fece giorno supponendo già av- 
viliti, e sfiniti di forze i Messeni volle assalire la 
città , ma i pochi rimasti soldati , e le donne ar- 
mate salirono sopra i Forti, e sulle torri, e a gara 
mostraronsi così fermi , e coraggiosi a difenderla 
che il conte sul timore che rimanendo ivi a lungo 
venute fossero contra di lui tutte le forze dell’ in- 
terno dell’Isola, ritornò al suo alloggio. Volle im- 
barcarsi ma il vento era tuttavia contrario. Pro- 
mise al cielo che delle acquistate spoglie rialzata 
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ne avrebbe a Reggio la chiesa ili S. Antonio poco 
prima caduta. Allorché spirò favorevòle ritornò a 
Reggio (1). 

* ' * • .# 

I Normanni ritornano in Sicilia —Presa di Mes- 
sene — Un Saracino uccide la sorella per non 
cader viva nelle mani dei nemici — Prometta 
si rende — Battaglia sotto Erma — Lo Emira 
è rotto — Ruggieri va' sino * ad Agrigento — 
Flotta saracina che viene dall' Affrica distrutta 
da una tempesta — La guerra contra i Sara- 
cini di Sicilia diviene di religione — A Ttoina 
si celebra il dì di Natale — Ruggieri va in Ca- 
labria a sposare Giuditta. 

I prosperi passati avvenimenti ispirarono ai va- 
lorosi Normanni le più- belle speranze sulla Sicilia. 
I mesi di marzo, e di aprile dèi nuovo anno 1 06 r 
impiegati furono ai preparativi per la grande im- 
presa. Allo entrare di maggio il dùca Roberto dalla 
Apulia venne a Reggio con un forte corpo di ca- 
valleria , e per mare venne 1 ’ armata navale. Bel- 
caniuero Emira allora a Panormo di ciò avvisato 
spedì una flotta "al Faro per impedire il passaggio 
ai nemici, e lo impedì per alquanti giorni. Schie- 
rati erano i Saracini sulla spiaggia siciliana avanti 
, , * • 

(l) idem . 
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Messene, e i Normanni lo erano nella opposta parte 
della Calabria. Ruggieri impaziente sempre nello 
aspettare consigliò al duca di rimanere ivi con 
l’ esercito oiide trattenere i nemici a vista , egli 
. trascorrerebbe yerso mezzogiorno sino a Reggio , 
e con cento cinquanta compagni passerebbe in Si- 
cilia. Malgrado il timore del duca per così perico- 
losa impresa con il favor della notte tratte via le 
navi con trecento bravi compagni Ruggieri venne 
a sbarcare in Sicilia poche miglia a mezzogiorno 
di Messene. Le navi furono rimandate a Reggio. 
Poiché partirono disse ai suoi = Compagni non evvi 
scampo alcuno, o vincere o morire = Assalirono 
Messene che trova vasi .senza difensori per la ucci- 
sione nella passala pugna, e fu presa, i Forti ab- 
baltutij le torri diroccate, i pochi che vi si trova- - 
vano uccisi. Alcuni fuggirono alle navi venute da 
Panormo, e si salvarono*. Fra essi un giovane dei 
più nobili della città conducea seco 1’ unica sorella 
dotata di straordinaria bellezza. Il barbaro giovane 
allorché vide la bella sventurata che sfinita di forze 
non potea più seguirlo, perchè essa non venisse viva 
nelle mani dei Normanni versando anche egli la- 
grime di dolore , e di disperazione uccise di sua 
mano la infelipe , e piangente sorella. Coloro che 
erano sulle navi temendo che turbar si potesse il 
mare, e impediti dal navigare rimaner potessero 
a discrezione del nemico vincitore, non tardarono t 
un momento a far vela pcr.Panormo. Il conte per 
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segnò del trionfo mandò al fratello le chiavi della 
presa Messene, e il duca perchè il mare del canale 
sgombro era affatto di nemici con tutto l’ esercito 
venne a ritrovare il fratello (i). 

Impiegarono otto giorni a formare il piano da 
seguirsi. Lasciato poscia un valido presidio a Mes- 
sene, e la cavalleria, si diressero ambedue verso Ro- 
metta. Gli abitanti temendo che non avvenisse loro 
la triste sorte di Messene si resero, c giurarono fe- 
deltà sul Korano. I due fratelli rimasero indi sotto 
Scabatripoli. 11 giorno dopo furono ai Frassini e 
dopo al Prato di Maniace. Ivi i cristiani del Vai- 
demone erano tributar] dei Saracini. La vista di 
altri cristiani li rallegrò e li persuase a dar loro 
doni, e perchè ciò non destasse lo sdegno dei mao- 
mettani, dissero loro che quei regali non erano se- 
gni di amore , ma paga onde non soffrissero vio- 
lenze nè essi nè i loro averi. I Normanni si di- 
ressero a Centuripc. Il presidio Saracino si difese 
valorosamente, e i saettatori fecero loro molto male 
onde non volendo perdere combattenti necessarj 
alle altre imprese passarono avanti , e stabilirono 
gli accampamenti nella Piana di Paterno dove di- 
morarono otto giorni aspettando gli assalti dei Sa- 
racini potendo assai fortunatamente pugnare in quel 
grande spazio piano. Le spie del fedele cbn The- 

(i) idem . , 
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marna avendo però loro fatto conoscere die non 

eravi alcun preparativo da parte dei Saracini'si di- 
ressero verso l’interno, e avanzaronsi presso S. Fe- 
lice vicino le grotte sotterranee che assediarono in 
gran parte , e presero uccidendo molti degli abi- 
tanti. Progredirono sino ai molini avanti Enna, e 
fermaronsi alla riva del fiume Guedeta. Ali ebn 
Nimat cognominato ebn al Jaouas sortì da Enna 
per combatterli con numerosa truppa di AfFricani, 
e di Siciliani. Il duca bipartì l’ esercito che era 
in tutto di settecento uomini. Diede una parte al 
conte per il primo come era solito attaccare il ne- 
mico ; . egli esortati i suoi lo seguì. Il Saracino 
avea quindici mila combattenti. Li tripartì, e con 
impeto, e con audacia scagliossi contra i Normanni 
che sostenendo con fortezza il primo assalto ven- 
nero indi sopra i nemici , ne gettarono a terra 
molti, e spinsero gli altri alla fuga che insegui- 
rono sempre ammazzandone sino ad Enna. Ne uc- 
cisero dicci mila. Presero così grande bottino che 
chi perduto avea in battaglia un cavallo ne ebbe 
dicci. L’indomani avvicinaronsi più al Forte, e 
la notte rimasero presso il lago che è tra Enna , 
e Naurcio , e il giorno appresso andarono ad ac- 
camparsi a Calascibetta , dove trovando il monte 
assai stretto per l’ esercito passarono al Piano delle 
fontane. Il conte non soffrendo il riposo con tre- 
cento giovani andò predando sino ad Agrigento, c 
volendo esplorare i luoghi devastò tutto, e a tutto 
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pose il fuoco. Ritornò con tante prede clic arricchì 
l’esercito. Vi dimorarono un mese. Erma non potè 
essere espugnata. Essendo vicino l’ inverno lascia- 
rono ebn Themama nella sua Catana con l’ordine 
di far continue scorrerie per l’Isola, presidj e prov- 
visioni a Messene , e il duca andò a passare la 
fredda stagione nella Àpulia , e il conte rimase in 
Calabria (i). 

Dopo la rotta data allo Emira di Enna, e dopo 
i rapidi progressi delle armi normanne i perso- 
naggi i più distinti fra i musulmani , per le loro 
virtù , e per il loro sapere abbandonarono la Si- 
cilia. Molti dei Siciliani ritiraronsi presso il califfo 
al Moc2 ebn Badis, e gli diedero conto del cattiva 
stato degli affari nell’ Isola , e delle conquiste dei 
Normanni. Al Moez vi spedì una flotta considera- 
bile. Era già l’ inverno, e mentre essa venendo al 
suo destino veleggiava verso Cossuru , innalzossi 
una furiosa tempesta chc_ disperse quasi tutte le 
navi. Una tale perdita indebolì talmente le forze 
di al Moez che gli Arabi gli fecero molte guerre, 
e riportarono sopra di lui grandi vantaggi. Arrivate 
tali nuove a Ruggieri profittar volle della circo- 
stanza che impegnava al Moez alla guerra con gli 
Arabi. Nel cuore del verno con dugento cinquanta 



(i) idem. 
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compagni ritornò in Sicilia, e predando, e deva- 
stando arrivò sino ad Agrigento (i). 

Le prosperità dei Normanni suscitarono negli 
animi degli avviliti cristiani siciliani lo zelo per 
la oltraggiata religione dei loro padri, e prepara- 
rono la grande rivoluzione. I Normanni avveduti 
conobbero che la loro guerra divenir potea facil- 
mente di religione mentre che l’ impero saracino 
vacillante vcdevasi .da ogni parte. Non bisognava 
che mettere i fedeli del paese nelle circostanze op- 
portune, cd ajutarli nel loro santo impegno. 

Il conte dopo quel tempo percorrendo le pro- 
vinole diverse dell’Isola fu seguito da molti cri- 
stiani. A Traina fu da essi ricevuto con festivo 
giubilo , ed egli ordinò che si celebrasse ivi con 
ogni solennità il Santo Natale che occorreva in 
quei giorni (2). 

Mentre Ruggieri innebriato di furore di guerra 
sfidava i forti nemici, e tutto cadeva esangue sotto 
la fulminante sua spada, un messo gli giunse dalla 
Calabria. Gli annunziò egli che la bella Giuditta 
normanna sorella di Roberto Abate di S. Eufemia, 
da lui lungo tempo ardentemente desiderata in 
isposa era ivi arrivata. Lo assopito amore risve- 
gliossi fra le dure armi. Il conte volò in Calabria, 



(1) idem , c Novai'ri l.e. 

(?) Malut. 
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e nella Valle delle Saline presso S. Martino quella 
mano clic stretto avea il brando formidabile strinse 
dolcemente la mano della sua adorata Giuditta. 
Imene seguì i nuovi sposi accompagnati di un im- 
menso numero di cantanti , e di suonatori sino a 
Mileto dove celebraronsi le feste nuziali (i). 

Ruggieri ritorna in Sicilia — Assedia Petralia — 
La città si rende — Ruggieri passa di nuovo 
in Calabria —Discordie fra i due fratelli Ro- 
berto , e Ruggieri — Riconciliazione — Morte 
di cbn Themama — Sollevazione a Traina — 
Estrema penuria fra i Normanni — Il conte 
assalito miete i nemici che lo circondano — 
Soggioga i sollevati , e li punisce — Lascia la 
sposa , e va in Calabria — Ritorna — Attacco 
presso Enna. 

Ruggieri noti dimorò che poco con la nuova 
sposa. Il genio guerriero vinse i vincoli dell’ amo- 
re contento, e lo strappò dalle braccia di Giuditta 
che per ritenerlo sparse indarno lagrime di tene- 
rezza, e di disperazione. Alla testa di un esercito 
ritornò in Sicilia , e chiamato a se con lettere il 
fedele amico ebn Themama si portarono allo as- 
sedio di Petralia. Vi erano cristiani , e maomet- 



(i) idem. 
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tani. Nella risoluzione prevalsero i primi, e la città 
fu data al conte. Fortificata Petralia a suo modo, 
posto valido presidio a Traina, lasciato l’ amico Sa- 
racino a fare altre scorrerie nel paese dei nemici 
ritornò in Calabria- a consolare la tenera sposa tor- 
mentata dall’amore, e dal timore (i). 

L’interesse sopra la ripartiziqne dei dominj nella 
Calabria turbò la pace dei due fratelli. Si sa che 
vennero ad aperta guerra. In uno degli attacchi 
restò sventuratamente ucciso il giovane militare Ar- 
naldo fratello della bella Giuditta che ne fu incon- 
solabile. È noto come il conte Roberto sul punto - 
di essere assassinato in una - sollevazione popolare 
degli abitanti di Geraci in Calabria che posto lo 
avevano in catene, fu liberato dal generoso fratello 
che alla nuova della di lui pericolosa situazione 
corse versando amaro pianto a quel luogo, minac- 
ciò alla testa del suo esercito nei più forti modi 
i sollevati se non gli rendevano sano , e salvo il 
fratello. Gli fu reso. Alla presenza di una im- 
mensa popolazione , e degli eserciti i due fratelli 
si abbracciarono, confusero le loro lagrime di do- 
lore , e di pentimento , e sebbene non ebbero la 
forza di articolare alcuna parola , le loro facce 
unite , le loro strette braccia furono i più eloquenti 
testimonj della riconciliazione nella quale fu se- 
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polta anche la memoria delle loro discordie die 
ebbero il totale fine nel trattato latto alla Valle 
Gratese. <«■ 

Ebn Tliemama secondo l’ordine avuto dal conte 
scorrendo per la Sicilia fatti avea acquisti con la 
persuasione , e dove essa non avea luogo con la 
forza. Mentre affrettavasi a prendere il castello di 
Antella di cui egli era stato padrone fecesi avanti 
Nichelio uno dei primi del paese, e che avea eoa 
lui militato , e lo persuase a staccarsi dai suoi, e 
venire a riconciliarsi con gli Antelliesi in un sito 
* determinato. Il buon Saracino ricordandosi dei bc- 
neficj fatti a quel paese non temette inganno. Al- 
lorché venne al luogo i perfidi gli uccisero prima 
il cavallo per togliergli la speranza di poter fug- 
gire se restava ferito, e indi caduto dal morto ca- 
vallo lo coprirono di colpi. I Normanni lasciati 
agli accampamenti a Traina , e a Petralia ne fu- 
rono costernati ; il solo nome di Themama teneva 
fermi i prcsidj. Se ne corsero a Messene (i). 

Era l’anno 1062. Il conte posti in ordine gli 
afta ri in Calabria con trecento compagni ripassò in 
Sicilia portando seco la giovanelta moglie ritrosa 
a trovarsi tra i fragori delle battaglie. A Traina 
furono ricevuti dai Greci cristiani con lo stesso 
giubilo. Sebbene la città fosse forte per la natura 



(1) Mutai. Fr. Corr. Chron. presso il Grossi Cat.sac. 
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del sito sopra una montagna, pure la fortificò a 
suo modo, e lasciandovi la moglie con pochi uscì 
per assalire i vicini castelli. Gl’ infidi Greci mal 
soffrendo per timore delle loro mogli, e delle loro 
figlie i soldati alloggiati nelle loro case, nel giorno 
nel quale il conte era per assalire Nicosia credendo 
fàcile il superare i pochi lasciati con la contessa , 
e di poterli discacciare dalla città o ammazzarli 
diedero loro V assalto. I Normanni benché pochi 
corsero alle armi, e difesero con valore, e con fer- 
mezza se stessi , e la loro padrona. La notte so- 
spese le ostilità. Un corriere spedito al conte lo 
fece volare a Traina. Trovò che i Greci nel mezzo 
della città fatto avevano un Forte , e da esso di- 
fendevansi dai' Normanni. I Saracini dei luoghi vi- 
cini al numero di cinque mila vennero in ajuto 
dei sollevati. Essi impedivano che ai Normanni ve- 
nissero viveri, e altre cose necessarie, e notar fa- 
cevano nella abbondanza di tutto i racchiusi nel 
Forte. Il conte non stimando di uscire con pochi 
per predare venne insieme ai suoi in una estrema 
penuria. Le stesse vesti mancarono al segno che il 
conte, e la contessa non ebbero che una sola cappa 
con la quale coprivansi a vicenda nelle necessità 
più pressanti. I Normanni non fecero conoscere mai 
i loro bisogni , nè con la mestizia la mancanza 
delle loro forze. La contessa smorzava la sete con 
l’acqua, e la fame con le lagrime, e con il sonno. 
Un giorno essendo i Normanni impegnati in un at- 
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tacco il conte uscì per soccorrerli a cavallone get- 
tossi in mezzo ai nemici.* Lo circondarono, gli uc- 
cisero il cavallo a colpi di dardi , e già gli erano 
addosso per portarlo altrove, e punirlo quando egli 
sguainò la spada, e quale falce su bionda messe cir- 
condalo trovossi di cadaveri. I pochi rimasti pieni 
di spavento corsero al Forte. Ruggieri per mo- 
strare clic non era fatto per la fuga tolse la sella 
al suo morto cavallo , e con essa sulle spalle a 
passo lento ritornò ai suoi. Erano già passati quat- 
tro mesi, ed era l’ inverno di quell’anno 1062. 
Traina non lontana dall’ Etna che sebbene arda 
nell’ interno di eterno fuoco è ali’ esterno alcuni 
mesi sepolta da nevi , e da ghiacci , è contrastata 
nell’ inverno da intensissimo freddo. I Trainesi per 
superarne allora il rigore si diedero a bere molto 
vino che portato loro veniva in grande abbon- 
danza da ogni parte della Sicilia. L’ ubbriachezza 
produsse il sonno, e la stupidità, le sentinelle man- 
carono. Il conte che vegliava sempre malgrado 
l’estremo rigore invernale, colse il tempo oppor- 
tuno , assalì il campo nemico che trovò di dor- 
mienti, c di malcauti, ne uccise molti, e prese il 
Forte. Furono fatti non pochi prigionieri, e gli 
altri fuggirono. Porino capo della congiura spirò 
sulle forche, e molti furono dati a diversi tormenti. 
Fu allora che fra i Normanni ritornò la felicità 
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del pane, del vino, dell’olio e di ogni altra cosa 
necessaria, e piacevole alla vita (i). 

Per dare ai suoi compagni nuovi cavalli il conte 
fortificò bene a suo modo Traina, vi lasciò la sposa, 
e i soldati , e passò in Calabria , e nella Apulia. 
Giuditta- divenne la bella guerriera. 11 conte in- 
fuso le avea il suo spirito marziale. Si vide la ra- 
gazza occupata interamente in affari di guerra an- 
dare ogni giorno intorno al Forte, osservare con at- 
tenzione, far migliorare alcuni siti, visitare le senti- 
nelle, esortare alla vigilanza richiamando alla me- 
moria i passati mali, animare al dovere con gene- 
rose promesse al ritorno del marito ( 2 ). 

Carico di ogni cosa necessaria, e con molti ca- 
valli ritornò il conte dalla Apulia , e dalla Cala- 
bria. Mentre per alquanti giorni riposar facea i ca- 
valli gli fu avvisato che molta gente arrivata era 
dall’Affrica in ajuto dei Saracini siciliani, e che 
cinquecento di essi per far prede dimoravano in- 
torno ad Enna. Onde conoscerne la maniera di 
combattere mandò prima il suo nipote Serlone con 
trenta armati. Egli provocar dovea i nemipr, e 
fuggire per trarli sino all’agguato dove egli na- 
scosto trovavasi con gli altri. I nemici provocati 
sortirono , e assalirono i Normanni che fuggivano 
con tanto empito che altri ne uccisero , e altri ne 



(1) M.ilat. 
(a"» idem. 
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presero , c all’ agguato non nc erano rimasti che 
soli due. Usci furioso il conte, li attaccò, e li pose 
in fuga inseguendoli per quasi un miglio , e am- 
mazzando gli ultimi. Ricco di nemiche spoglie ri- 
tornò a Traina. Portossi poscia a predare a Cal- 
tavuturo da dove ritornando verso le rupi di Ernia 
per attaccare gli Alli'icani, essi non uscirono. Vo- 
lendo conoscere le più lontane parti dell’Isola ar- 
rivò a Butera dove prese grande quantità di pe- 
core e molti prigionieri. Si fermò ad Avatore. Al 
nuovo giorno come lungo era stato il cammino , 
forte era il caldo estivo , e per la mancanza del- 
l’ acqua perduti avea molti cavalli , passò la notte 
a S. Felice, e fece ritorno a Traina (i). 

Battaglia memorabile a Cerami — Rotta totale 
della grande armata saracina — Ruggieri man- 
da al Papa i cammelli presi al nemico in segno 
■> della vittoria , e ne riceve la bandiera di S. Pie- 
tro — I Pisani con una flotta vengono contea 
Panormo — Nuovo combattimento — Gli Affri- 
cani , ed Arabi rotti. , 

Al nuovo anno jo63 un grande esercito di Àf- 
fricani , di Arabi, e di Saracini siciliani venne a 
fermarsi sull’alto piano di una montagna al di là 
del fiume di Cerami non molto distante da Traina. 

(i) idem. 
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Il conte con i suoi salì sull’alto di un’altra mon- 
tagna di qua dal fiume. Dopo essersi riguardati a 
lungo scambievolmente i nemici ritornarono ai lo- 
ro accampamenti, e Ruggieri, e i suoi a Traina. 
Per tre giorni furono indi separati dal fiume a 
guardarsi. Il quarto i Saracini per non mostrare di 
retrocedere vennero a fissare gli alloggiamenti sulla 
stessa montagna. I Normanni non soffrendo più a 
lungo quella comica comparsa, invocato l’ ajuto dal 
cielo andavano ad attaccarli quando fu loro avvi- 
sato che i nemici assalito avevano Cerami. Corsero 
in ajuto di quella città. Il conte mandò avanti Ser- 
lone con trenta soldati ordinando che entrassero nel 

é 

castello, e sostenessero l’assalto sino al suo arrivo. 
Serlone entrò ma non ebbe la pazienza di aspet- 
tarlo. Uscì come un leone dalle Porte , e facendo 
orrenda strage fra i nemici che erano trenta mila 
a cavallo, e con una fanteria immensa, egli con li 
suoi trentasei soldati li pose tutti in fuga. Venuto 
il conte con la sua truppa che non era che di cen- 
to uomini si tenne consiglio , e si decise che do- 
veasi restar contenti della avuta vittoria, e per al- 
lora abbassar la spada. Abbassavasi quando fattosi 
avanti Ursello di Balliol si protestò che non sa- 
rebbe più entrato in alcuno affare se allora caldi 
della vittoria non permettevasi di andare a com- 
battere i nemici. Andiamo da coraggiosi dissero 
tutti. L’armata saracina uscì dagli accampamenti 
in due divisioni. Il conte fece anche due cunei dei 
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suoi. Uno lo diede a Serlone , a.Ursello, e ad 
Àrisgoto di Pozzuolo , e comandò che andassero 
avanti; egli venne appresso con l’altro. I Saracini 
non vollero attaccare il cuneo anteriore, ma oltre- 
passandolo vennero a quello del conte. I Normanni 
si videro confusi fra un mare spaventevole di ne- 
mici , e cominciarono a perdersi. Il conte , e Ur- 
sello che di ciò si avvidero li animarono. Il con- 
te posta alja punta dell’asta una bianca bandiera 
mostrante rilucente croce disse loro ad alta voce 
= Compagni dimenticate forse che siamo cristiani? 
Che venuti siamo a vendicare i torti fatti alla 
Chiesa da questi barbari seguaci dell’infame Pro- 
feta ? Il Dio degli eserciti ci precede. Ci guida lad- 
dove i nemici sono più folti. Seguiamo i suoi passi. 
Mirate alla estremità della mia asta il vessillo della 
vittoria che chiama i fedeli , e spaventa i miscre- 
denti. L’angelo apparve a Gedeone, e mostrogli 
il popolo eletto in catene. Gedeone impugnò la 
spada, e i re, e mille migliaja di uomini caddero 
esangui ai suoi piedi = I Normanni furono aceesi 
di sacro entusiasmo. Lo spirito ardente della reli- 
gione riunì tutte le loro forze , e li spinse contro 
tutti i pericoli. Parve loro di vedere nel conte un 
messo del cielo che coverto di lucide armi su bian- 
co cavallo inalberava la vittoriosa croce, e li invi- 
tava alla battaglia. Una massa ancorché grande di 
gente rude e collettizia di Àrabi , e di AfFricani 
venuta in Sicilia per rubare soccomber dovea a 
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pochi avvezzi al combattere regolare, ostinati nel 
far fronte , e a non atterrirsi all’ aspetto di alcun 
pericolo. Era venuto avanti Arcadio di Palerna fa- 
moso per la sua fortezza , e per le armi che reso 
lo avevano sino a quel tempo invulnerabile, e in- 
superabile. Il conte lo stramazzò, e lo uccise. La 
sua caduta gettò lo spavento fra l’armata che dic- 
desi tutta alla fuga. I Normanni inseguendola an- 
daron ammazzando gli ultimi. Ne uccisero quin- 
dici mila. Ritornando in dietro presero gli accam- 
pamenti nemici , e vi rimasero trovandovi un as- 
sai ricco bottino di molte cose, e fra esse di cam-' 
nielli. L’indomani andaron cercando i venti mila 
di fanteria che nascosti eransi nelle rupi, e nelle 
alpestri valli della montagna. Una gran parte fu 
uccisa , l’ altra comprò la vita con denaro onde i 
Normanni raccolsero somme immense. Il fetore dei 
corpi dei nemici morti si rese così insopportabile 
che essi furono costi-etti a ritornare a Traina. Il 
conte in testimonio della vittoria, e per grato animo 
all’apostolo S. Pietro capo della Chiesa mandò al 
papa Alessandro II che allora lo rappresentava con 
uiT certo Meledio quattro cammelli che presi avea 
ai nemici. Il Papa gli mandò in regalo la ban- 
diera di S. Pietro per seguire a combattere gl’ in- 
fedeli (i). 



(i) Malat. 
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I Pisani dati allora alla mercatura, c che a ra- 
gion di traffico frequentavano Panorino capitale dello 
impero saracino ebbero dagli abitanti alcune ingiu- 
rie. Impegnati a vendicarle con una flotta appro- 
darono in un Porto del Valdemone, e con messi 
proposero al conte che trovavasi a Traina che se 
egli assaliva con la cavalleria Panormo, essi lo avreb- 
bero ajutato con le navi per mare. Il conte non 
ancora assai forte per così difficile impresa volle che 
aspettassero sino al fine di alcuni suoi affari. Spinti 
da vedute di interesse non aspettarono. Vennero 
soli, cd entrarono nel Porto. Corse per attaccarli 
così grande quantità di difensori che ne furono in- 
timoriti al segno che non ardirono uscir dalle navi. 
Spezzarono la catena che serrava il Porto da una 
riva all’ altra , incendiarono alcune navi , altre ne 
presero, e ritornarono a Pisa (i). Le incendiate fu- 
rono cinque, molti i Saracini uccisi, le navi prese 
sei, e con tante ricchezze che con quanto eravi in 
una di esse cominciarono nella loro città il famoso 
duomo (2). 

Avvicinavasi la state, e il calore del clima non 
permettca che la cavalleria scorresse i luoghi per 
predare. Pria che essa venisse la mandò il primo 
giorno a Golosa, il secondo a Brocato, il terzo a 



(1) idem. 

(a) Cron. Pisan. presso Murat. rer. ital. scrip, T. vi. 
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tefaledo. Le prede furono tante che formarono 
abbondante provigione per la moglie, e per i sol- 
dati che lasciò a Traina con lo espresso comando 
di vegliare alla difesa di quella città e di non al- 
lontanarsi per qualunque occorrenza da essa. Egli 
passò nella Apulia a ritrovare il fratello onde for- 
mare con esso il piano delle future operazioni (i). 

Ritornò passata la state con cento altri compagni 
che ebbe da Roberto. Unì ad essi altri cento dei 
lasciati in Sicilia, e scorse l’Isola sino ad Agrigen- 
to. Avendo raccolto una preda immensa sul timore 
che potessero assalirlo i nemici avanti o alle spalle 
divise la truppa in due cunei fra i quali egli si 
pose, e fece precedere il ricco bottino. Gli Affri- 
cani, ed Arabi volendo vendicarsi della strage avuta 
a Cerami al numero di settecento bene scelti si 
posero in agguato presso la strada. Improvvisamente 
assaltarono quelli che trasportavano il bottino ne 
uccisero alcuni, gli altri sbigottiti fuggirono in una 
vicina altura cinta da alpestri balze, ed accessibile 
per una sola entrata da poter essere facilmente di- 
fesa, ed impadronironsi del bottino. Il conte corse 
al romore, ed avvicinandosi egli stesso alla en- 
trata della altura pieno di sdegno chiamò di nome 
di uno in uno i quivi fuggiti e con orribile voce 
disse loro = Pochi guerrieri vittoriosi di immensa 



(i) Mat. 
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armata a Cerami così presto siete vili divenuti ? 
Così presto una fuga vergognosa ha estinto la vo- 
stra gloria ? Si dirà in avvenire che i Normanni 
voltarono le spalle al nemico per il timore? No. 
La vittoria può soltanto riparare il vituperio della 
fuga. Scendete, e seguitemi = Attaccarono i ne- 
mici padroni della grossa preda li vinsero, e la ri- 
presero. Turbò soltanto la gioja del trionfo la per- 
dita di Gualtieri di Simila giovane valoroso , ed 
intrepido che cadde morto combattendo fra quei 
barbari (i). 

Era già entrato l’anno 1064. Roberto passò in 
Sicilia in. ajuto al fratello che intese essere spesso 
attaccato dai nemici. Il conte lo prevenne incon- 
trandolo a Cosenza. Vennero ambedue con altri 
cinquecento soldati. . Trascorsero senza alcuno osta- 
colo la Sicilia, e fermaronsi presso Panormo occu- 
pando il monte Tarantino dal quale passarono poi 
in un altro più vicino alla città.- Vi dimorarono 
tre mesi, e conoscendo la forte resistenza dei Pa- 
uormitani devastarono le contrade attorno, ed an- 
darono ad assediare Busamo. La presero a forza, 
la diroccarono, e fecero prigionieri tutti gli abitanti, 
uomini, donne, e fanciulli , ed impadronnonsi di 
tutti i loro averi. Volendo ritornare in Calabria pre- 
sero la strada di Agrigento presso cui accamparonsi. 



( 1 ) idem. 
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Gli abitanti assai arditi uscirono per attaccarli fa- 
cendo orribile fracasso, i Normanni in silenzio li 
inseguirono sino alle Porte della città dove li fe- 
cero frettolosamente rientrare. Il duca ritornò in 
Calabria, e pose i prigionieri di Busamo in Scribla 
che erasi rivoltata, e vi eresse Forti. Il conte se- 
guì a fare le scorrerie in Sicilia, ad acquistare, e 
a mostrarsi in ogni luogo ai nemici. Nel 1066 edi- 
ficò un Forte fuori le Porte di Petralia. Uscendo 
sempre da esso può dirsi che impadronito siasi della 
maggior parte della Sicilia (1). 

Decadenza progressiva dell'impero saracino — At- 
tacchi fra i capi della nazione — I S aracini 
si uniscono per combattere insieme Ruggieri — I 
loro eserciti sono rotti a Michelmiri presso Pa- 
normo — Assedio di Panormo — Assalto — Pre- 
sa — Pace accordata ai Saracini — Morte di 
Se rione. 

Gli attacchi dei Saracini fra loro stessi, e il va- 
lore intrepido dei Normanni conducevano il domi- 
nio arabo alla sua totale caduta. L’impero di Mao- 
metto diviso fra i Califfi di Bagdad, di Cordova, e 
del Cairo veniva scosso sui suoi cardini dai con- 
trasti civili suscitati dai capi ambiziosi della nazione 



( 1 ) idem.. 
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degenerata enormemente dalle prime istituzioni , 
e i nemici elevavano i loro trofei sulle rovine 
dei loro combattimenti. Bergoshachimiro signore in 
Sicilia volle impegnarsi a distruggere la famiglia 
dei Ben Ichielpidi che avea nell’Isola grandi posses- 
sioni. Per riuscirvi accrebbe il suo esercito con sol- 
dati venuti da Melila. Trionfò compitamente sopra 
tutti i capi di essa, la famiglia fu distrutta. Ma i 
soldati Melitesi profittando di una favorevole occa- 
sione impadronirqnsi delle contrade acquistate e di- 
scacciarono il vincitore Bergoso(i). Al Moez essendo 
morto ned 4^3 della E. 1061-1063 di G. C. il 
figlio Tamim che ne fu il successore mandò una 
flotta, e una armata in Sicilia sotto il comando dei 
suoi due figli Ayoub, e Ali. Il primo sbarcò a Pa- 
normo , il secondo ad Agrigento. Ayoub portossi 
indi ad Agrigento ed attirassi lo amore degli abi- 
tanti. Ebn al Jaouas che come si sa era il padrone 
di quella città conje di Enna, e di altre ne ebbe 
gelosia, e .scrisse loro che lo discacciassero. Non vo- 
lendo essi ciò fare lo irritato Emira vi marciò con- 
tro alla testa della sua armata. Nella battaglia fu 
ucciso da un colpo di dardo e Ayoub ebn Tamim fu 
proclamato re. Poco dopo i suoi soldati ebbero que- 
rele con gli abitanti, vennero alle mani, e gli af- 
fari accrescendosi sempre più Ayoub, e il fratello 

(1) Haii Halif Chron. arab. presso Murat. rer. itti, scrip. 
T. vi. 
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ritornarono con la flotta in Affrica . Era l’anno 461 
della E. ,1068-1069 di G. C. Si accompagna- 
rono ad essi moltissimi dei . principali della Sici- 
lia (1). 

Intanto i Saracini venivano a tal segno molestati 
dal conte Ruggieri, e i vantaggi die egli su di essi 
riportava divennero tanto considerabili che si deci- 
sero ad una "alleanza generale onde attaccarlo in 
una formidabile battaglia. Bisognava o vincere, o 
terminare una vita così travagliata da un nemico 
non mai in riposo. Radunarono uno immenso eser- 
cito, e lo assalirono in queUauno 1068 a Michel- 
miri sette miglia ad oriente di Panòrmo mentre 
che egli per predare avvicinavasi a questa ultima 
città. Alla testa dei suoi dopò un lungo, e vigo- 
roso combattimento ruppe talmente il loro enorme* 
esercito che appena ne rimase chi ne portò la tri- 
ste nuova a Pauormo. Essendosi impadronito delle 
loro opime spoglie, fra esse trovò chiusi in sportello 
i maschi delle colombe dei quali i Saracini servi- 
vansi per dar le nuove alle famiglie legando sotto 
le ali, o al collo carte scritte. I corrieri andavano 
alle loro case per trovare le femmine, e il lasciato 
cibo. Il conte intrise di sangue le carticelle che 
scoverte a Panormo, e conosciuto il senso di esse 
riempirono la città di lutto, e di pianto (a). 

• r 

(i) Novairi 1. c. 

(a) Mulat. La posta eoa le colombe si usa ancora in Egitto 

r* 

7 
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Ruggieri non volendo per allora espugnare Pa- 
normo passò in Calabria in ajulo del fratello. Co- 
mandando una armata navale sconfisse con essa 
quella mandata dallo imperatore di oriente in soc- 
corso di Bari. Presa Bari ritornò in Sicilia dove 
presso Catana lo raggiunse poco dopo Roberto sotto 
l’apparenza di avere una spedizione per Melila per- 
chè le forze nemiche non si concentrassero in Pa- 

s 

nonno città fortissima, e verso la quale era il loro 
pensiere. Inaspettatamente vi si diressero con forze 
di terra, e di mare. Il conte assediò la città da 
una parte, e Roberto con i suoi Calabresi, e Apu- 
liesi dall’altra. Era il settembre del 1071. Le navi 
restarono a guardare il Porto. Per cinque mesi si 
assaltò, e gli assediati valorosamente si difesero. Si 
fecero attacchi nei quali la pugna fu vigorosa da 
ambe le parti. I Saracini pa nonni tani credendo di 
poter facilmente superare i Normanni sul mare chia- 
marono a juto dall’Àfl'rica. Venne una flotta cheli 
sfidò a battaglia navale. Il duca, ordinò che salis- 
sero le navi senza indugio Normanni Calabresi , 
Baresi, e Greci, e combattessero il nemico dove 
esso li chiamava. La lutta fu da principio forte, 

in Siria, in Arabia, e sino pel Mogol. Le caravane degli Arabi 
nel deserto così avvisano i capi del loro cammino. Con le co- 
lombe i Romani diedero avvisi in Modena assediata da Marco 
Antonio, e gli Olandesi ad llarlcm, e a Leida nei memorabili 
» sseclj del i5j4j e iàyS. 
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Gli AfFricani riempivano il mare di acuti gridi, 
di fragore , e di suono di trombe. I Normanni 
combattevano in silenzio. I Barbari furono alla fine 
rotti. Alcune navi prese, altre calate a fondo, altre 
fuggendo erano entrate nel Porto, e chiuso ne ave- 
vano la entrata con catene. I Normanni pieni di 
furia le fecero in pezzi, entrarono, e ne bruciarono 
molte di esse. Il duca caldo della vittoria comando 
che l’esercito di mare assalisse la città, e fece sen- 
tire al conte che era nella parte opposta che con- 
temporaneamente facesse lo stesso dal suo sito. Fatto 
1’ assalto nei due punti opposti con gridi , e con 
rumore gli assediati vi corsero in difesa , il duca 
che se ne stava occultato negli orti dove non lo so- 
spettavano con macchine, e con scale ben prepara- 
te, e con trecento armati sali con essi il muro, e 
prese la città Esteriore. A mano armata aprirono le 
Porte , e fecero entrare i compagni. Alla vista del 
nemico esercito fra le mura i Panormitani fuggi- 
rono nella città Interiore. Il tumulto che si destò 
cessò con la notte. Al far del giorno i primi di Pa- 
normo vennero a trovare i due fratelli, e loro dis- 
sero = Normanni, la necessità ci stringe a piegar la 
fronte a voi, e a darvi la città. Lasciateci nella' 
nostra religione. Non ci aggravate con nuove ed 
ingiuste leggi. Noi vi saremo fedeli. Vi paghere- 
mo i tributi. Se giurerete sulle vostre promesse, 
noi giureremo sulle nostre invocando la santità del 
K orano — Fu accordato. I due fratelli Normanni 
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entrarono a Panorrao il dì io gennajo del 1072. 
Il duca tenne la espugnata città per se, e diede al 
conte il Valdemone e tutto il resto della Sicilia 
acquistata, e da acquistarsi (1). 

Un triste avvenimento venne ad estinguere la 
gjoja per la presa di Panormo. Il nipote Serlone 
lasciato a Cerami per vegliare alla difesa dei luo- 
ghi acquistati , e soprattutto contra le trame dei 
forti Saracini di Enna , divenne amico di uno di 
essi chiamato Braheno ; secondo il costume arabo 
chiamavansi fratelli (2). Il Saracino gli si era av- 
vicinato per tradirlo. Gli mandò alcuni doni c con 
essi un avviso = Sappia la tua fraternità che in 
un giorno debbono venire a predare nelle tue terre 
sette Arabi = Serlone non credette per così pic- 
ciolo numero chiamare gente dai vicini Castelli. 
1*1 el giorno avvisato uscì per la caccia., I perfidi 
Saracini vennero a Cerami sette nella strada , e 
due mila appiedi, e settecento a cavallo restarono 
in agguato. Provocato dai sette mandò a Cerami 
a prender le sue armi, e fece venire alcuni com- 
pagni. Mentre inseguiva i sette fuggitivi cadde nello 
agguato. Trovandosi in mezzo ad uno spaventevole 
esercito corse con i compagni ad una pietra contra 
la quale appoggiando le spalle si diede a combàt- 



to Malat. Gugliel. Apul.- rer. nomi, in Sicil. Anon. Bar. 
in Chrtìn. Chron. ostien. 

(2) Un tal costume dura ancora presso alcuni in Sicilia. 
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tere senza timore, e senza speranza di alcuno ajuto. 
Dopo aver Veduto cadere i suoi compagni intorno 
a se fuori di due che rimasero vivi sepolti fra i 
cadaveri, cadde al fine trafitto dai replicati colpi 
delle saette nemiche. Gli furono strappate le vi- 
scere. Le teste degli uccisi mandate in Affrica al 
re. Quella di Serlone sopra di una asta fu procla- 
mata per quella del più forte conquistatore della 
Sicilia. Ivan quei Barbari gridando che tutti i ne- 
mici erano stati così uccisi , e che l’ Isola ritorne- 

I 4 

rebbe ben presto al primo dominio. In Panormo 
se ne pianse amaramente la perdita. Il conte ne 
fu inconsolabile. Il duca occultava il suo dolore 
per rimproverare al fratello le lagrime. Il pianto 
è proprio delle donne. Il pianto dei guerrieri è la 
vendetta. La pietra acquistò il nome di Pietra di 
Serlone (i). 



(i) Malat. 
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Ruggieri edifica varj castelli — Rompe a Maz- 
zara i pirati del re di Tunisi — Mendica la. 
morte del genero Giordano — Prende Drepa- 
no — Divide i luoghi acquistati ai suoi com- 
pagni di armi — Prende Castronuovo — Nel- 
V assedio di Taurornenio corre pericolo di es- 
sere ucciso — Taurornenio si rende. per la fa- 
me — Si rendono Cinisi , e dato — Il conte di 
Provenza viene a sposare Matilde figlia del 
conte — Catana presa a tradimento — Memo- 
rabile battaglia' — Catana ripresa — Ribellione 
di Angelmaro che fugge — Ribellione del fi- 
glio — Morte del duca Roberto. 

Dopo la presa di Panomio il duca ritornò in 
Calabria, e nella Apulia, e il conte rimasto in Si- 
cilia con picciola parte dell’ esercito , ma animato 
dalla generosa cessione fattagli dal fratello impe- 
gnossi ad ulteriori acquisti. Nel 1073 eresse un 
castello presso Paterno per poter travagliare Catana 
da esso lontana dodici miglia verso oriente. Uno a 
Mazzàra per espugnare la vicina provincia. Al nuo- 
vo anno 1074 uu altro sopra la montagna di Ca- 
lascibetta vicinissima ad Enna per impadronirsi 
della quale nudriva il più ardente desiderio. Città 
naturalmente forte, ed essendo nel mezzo dell’ Isola 
di somma importanza per le future imprese (1). 

(1) idem. 
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Pirati saracini usciti per ordine del re di Tu- 
nisi che nel 1074 fecero orrende stragi nelle spiagge 
della Calabria, nel, 1075 vennero presso Mazzara. 
Assaltarono la città, ed assediarono per otto giorni 
il vicino castello. Avvisato di ciò il conte di notte 
tempo con armati s’ introdusse nascostamente nel 
castello , e al far dell’ alba uscì violentemente , at- 
taccò i nemici nella piazza avanti il castello , ne 
uccise molti, e così inseguì gli altri sino alla ma- 
rina che non ne rimasero che pochi di essi per 
portarne la trista nuova in Affrica (1). Fu forse 
in tale fatto che trovossi il nipote del re di Tu- 
nisi (a). 

Passando in Calabria lasciò per vegliare sulla Si- 
cilia il valoroso, ed onorato Ugone di Gircea suo 
genero. Gli disse partendo = Resta a Catana , e 
non lasciarti sedurre a sortire da essa da' qualunque 
provocazione del saracino Benarvet signore di Si- 
racusa = Il giovane pieno di animo forte, e desi- 
deroso di segnalarsi nel tempo che era egli in Ca- 
labria in qualche impresa andò a Traina, e portò 
seco Giordano figlio dei Conte. Il signore di Sira- 
cusa fece il disegno d’ingannare gli arditi giovani 
guerrieri. Di notte con una grande, e scelta armata 
andò ad occultarsi non lungi da Catana, e mandò 
verso la città trenta armati per provocare i Nor- 



(1) idem. 

(3) Protosp. Chrou. Murat. rer. ital. script. T.yi. 
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inanni, c trarli all’agguato. Il disegno ebbe effetto. 
Mentre i due ardenti giovani inseguivano i fuggi- 
tivi verso Paterno trovaronsi tra essi , c i nemici 
usciti repentinamente dallo agguato. Ugone cadde 
morto con molti altri. Giordano ebbe la sorte di 
scappare con alcuni compagni, e arrivò a Catana. 
Il Saracino lieto per la bella riuscita ritornò con 
le spoglie prese a Siracusa. Il conte che rie ebbe 
la dolorosa nuova accelerò il suo ritorno , e nulla, 
lasciò per vendicare la morte del genero. Sino dai 
fondamenti distrusse il castello Zotica , uccise gli 
uomini, e mandò a vendere le donne, e i fanciulli 
in Calabria. Pose a ferro, e a fuoco tutta la pro- 
vincia di Noto che era di Bcnarvet; non poten- 
dole trasportare bruciò tutte le messi essendo allora 
il tempo di trebbiare il grano , e la devastazione 
fu così grande che in quell’anno 1076 la carestia 
afflisse la infelice Sicilia (1). 

Al nuovo anno 1077 il conte ebbe il pensiere 
di prendere Drepano. Dopo le valorose prove che 
dato egli avea nella battaglia navale a Bari volle 
assediare la città per terra, e per mare. Gli asse- 
diati respinsero con fortézza i tanti attacchi che 
loro si fecero per molto tempo. Circondati da ogni 
parte portavano al pascolo i loro bestiami in una 
lingua di terra assai fertile che dalla città prolun- 
gavasi nel mare. Giordano giovane di animo ar- 
ti) Malat. 
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(lente che ciò conobbe senza il padre lo sapesse con 
•cento scelti compagni vi sbarcò di notte, ed occul- 
tossi con essi nei nascondigli dei luoghi cavernosi. 
Al far del giorno assalirono gli abitanti che vi 
vennero con i loro animali. Al romore corsero ivi 
dieci mila combattenti. Giordano . esortò i suoi * e. 
cominciò la pugna che fu forte, e sanguinosa. Molti 
.dei nemici restarono uccisi , e gli altri si diedero 
;alla fuga. Tornò al padre carico di gloria, e di 
preda. Gli abitanti ne furono così spaventati che 
.consegnarono Drepano ai Normanni. Il conte ne 
ibrtilicò il castello, circondandolo di torri, e lascian- 
dovi' un valido presidio per rendere la città sicura 
dalle incursioni nemiche e dalle ostilità dei resi 
Drepaniti. La conquista fu il segnale di molte al- 
tre. In breve tempo s’impadronì di dodici famo- 
sissimi castelli. Condotta a tal segno la sua magna- 
nima impresa volendo disciogliere lo esercito divise 
ai soldati , e suoi compagni i castelli con tutte le 
loro pertinenze riconoscente ai loro servizj , doni 
che con nobile cuore accompagnò dei più vivi rin- 
graziamenti. Egli per riposarsi ritirossi a Brica (i)> 
Beco duro, ed' arrogante Saracino padrone di Ga- 
stronuovo opprimeva barbaramente i suoi sudditi 
onde divenuto era oggetto del loro più terribile 
odio. Un giorno il feroce re bastonò gravemente 
il suo mugnajo che pieno dì rabbia si fece molti 

(i) idem . 
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compagni, occupò un Forte da dove assalir poteva 
il Castello, e chiamò in ajuto il conte che vi venne 
da Brica. Tentò Beco di calmare lo adirato mu- 
gnajo , ma fu inutile ogni suo sforzo. Dal Forte 
calò una corda, e cominciò a far salire i compagni 
che il conte portati avea. Il disperato Saracino 
prese quanto avea di meglio, e fuggì. Gli abitanti 
si resero. Il mugnajo , e i suoi ebbero premj , e 
libertà , onde essere animati a far lo stesso gli 
uomini delle altre città. Castronuovo fu fortificata 
allTiso normanno (i). * * 

Al principio del 1078 pose Io assedio a Tauro- 
menió. La circondò con ventidue Forti, c chiuse 

10 spazio tra l’uno, e l’altro di essi con fosse, e 
con siepi. Le navi impedivano che cosa alcuna en- 
trasse , o uscisse dalla parte di mare. Percorrendo 
un giorno da uno ad uno i Forti in quei luoghi 
alpestri , e scoscesi della montagna sopra la quale 
è la città, il conte che era accompagnato da pochi 
in un luogo stretto fu assalito da alcuni nemici che 
occultati se ne stavano nello scuro di folti mirti. 

11 Brettone Evisandro al primo strepito si slanciò 
di volo avanti al conte , e con la sua morte lo 
salvò. Gli assalitori fuggirono per i precipizj della 
montagna. Il pietoso Ruggieri bagnò di lagrime il 
corpo esangue del fedele compagno , del quale la 
generosa risoluzione celebrata fu da tutto l’esercito,, 

( 1 ) idem. 
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gli diede onorata sepoltura, e augurò felicità al suo 
trapasso dando molte elemosine ai poveri , ed alle 
chiese (i). 

Mentre assediavasi Taurcmenio ayvicinaronsi pi- 
rati del re di Tunisi con quattordici navi. Il conte 
fece loro domandare se erano amici, o nemici per 
riceverli, o per punirli del più picciolo danno che 
fatto avrebbero alle sue terre. Risposero = Siamo 
pirati jier ordine del re di Tunisi. Non vostri ne- 
mici. Se volete siamo pronti al vostro servizio = 
Il conte offrì loro viveri, e quanto altro desideras- 
sero , ma mentre appressavansi alla spiaggia con 
amico disegno levossi contrario e forte vento, e le 
navi sparirono (2). 

Stretta dalla fame Tauromenio si rese in luglio 
dopo sei mesi di assedio. Si resero indi Cinisi, e 
, Jato nella parte occidentale dell’Isola. Jato paese 
di tredici mila abitanti era sull’alto di una im- 
mensa, ed estremamente scoscesa montagna. Inac- 
cessibile da ogni lato avea una sola angusta entrata 
dove eravi stato edificato un muro con una Porta. 
Gli Jatesi mettevano i loro armenti nelle caverne, 
e nei nascondigli della smisurata altura dove erano 
al coverto di qualunque invasione. Resistente la 
città alle proposte condizioni, ed alle promesse, il 
conte si decise di adoprarc la forza. Chiamò quindi 

( 1 ) idem. 

(a) idem. 
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al servizio militare tutti i soldati ai quali divise 
avea le terre nei contorni clic lasciò allo assedio , 
ed egli con i suoi Calabresi portossi ad assediare 
Cinisi venendo, e ritornando spesso all’uno, e al- 
l’ altro luogo. Dopo replicati assalti essendo già il 
tempo della messe vi fece appiccare il fuoco. Gli 
assediati ne furono afflitti, e costernati. Quelli di 
Cinisi temendo lo stesso disastro si resero. Gli Jatesi 
essendo ormai il. sesto mese dello assedio si resero 
anche essi (i). 

Nell’anno 1080 la tromba guerriera tacque per 
dar luogo ai suoni che accompagnano il giubilo 
delle nozze festive. Il conte di Provenza attirato 
dal potere acquistato dal conte .Ruggieri , e dalla 
bellezza della di lui figlia Matilde da lui conosciuta 
per la sola fama non avendola mai veduta. Secon- 
do l’uso di quei tempi ne divenne perduto àmante, 
c la chiese al padre in isposa. Vénné in Sicilia per 
impossessarsi della bella di lei mano, e dopo il fe- 
lice imeneo la lieta coppia colma di doni ricevuti 
dal conte padre affidandosi al soffio di prospero 
vento sciolse le vele dall’ Isola. Nello stesso anno 
mentre il duca Roberto guerreggiava in Grecia il 
conte passò in Calabria per rivedere i suoi inte- 
ressi, e quelli del fratello (2). 

Benarvet il signore di Siracusa astuto militare, 



(1) idem. 
(a) idem. 
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e assai scaltro , e che divenuto era il direttore in 
ogni affare dei Saracini che restavano ancora nel- 
l’Isola, sedusse con regali l’infedele pagano Benci- 
mino a dargli la città di Catana che il conte affi- 
data gli avea partendo. Lo accolse di notte con 
molte truppe di fanteria , e di cavalleria , e se ne 
rese padrone. Il tradimento parve a tutti orribile 
ma più a Giordano figlio del conte, a Roberto di 
Surda valle, e a Elia Cartomese Saracino fatto cri- 
stiano. Uniti a molti compagni vennero ad assal- 
tare la città. Benarvet si fece avanti con l’esercito 
mettendo alla destra venti mila di fanteria, e alla 
sinistra che egli comandava la cavalleria. I Nor- 
manni non erano che centosessanta. Attaccarono tre 
volte la fanteria che si sostenne valorosamente, ma 
allorché videro che cominciava a mancare attacca- 
rono la cavalleria della quale facendo molta strage 
la voltarono in fuga. Inseguirono i fuggitivi sino alle 
Porte della città ammazzando gli ultimi. Benarvet 
si salvò a gran stento con la fuga essendo stata 
sconfitta anche la cavalleria. I Normanni si accam- 
parono avanti la città per assediarla. Il Saracino 
non credendosi sicuro scappò di notte in compa- 
gnia del traditore pagano , e ritornò a Siracusa. 
Volle dargli i promessi doni. Temendo che non 
facesse per Siracusa quanto fatto avea per Catana 
tagliolli la testa. Giusta , e dovuta ricompensa ai 
traditori. Catana fu così ripresa (x). 



(i) idem. 
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A riguardo dei ricevuti servizj il conte dato avea 
ad Angelmaro uomo di bassa condizione la vedova 
di Serlone donna di alta nascita che accettollo per 
contentare lo zio. Concesse agli sposi la quarta 
parte di Ceraci. L’ingrato sposo cominciò ad in- 
innalzarvi una torre fortissima non minore anzi 
più valida di quella elevala dal conte. Avendo avuto 
ordine di formarla a modo di abitazione , e non 
di Forte si fece un partito fra gli abitanti, e mo- 
strossi disubbidiente. 11 conte avendo comandato 
in vano ai Gcraciesi di abbattere la torre c di 
mandargli legalo il ribello venne con lo esercito 
ad assediare la città. Conoscendo la loro pazzia si 
resero , ed egli perdonò ai greci Gcraciesi. Angel- 
maro fuggì. La sconsolata moglie gettossi ai piedi 
di Ruggieri , e fra le lagrime, e i singhiozzi rain- 
mentogli Serlone. Ottenne di prendere quanto pos- 
sedeva, c di raggiungere il marito. Lo stesso anno 
edificò Forti , e torri di immensa altezza a Mes- 
sene. Volle gelosamente custodire una città che per 
il sito era la chiave della Sicilia (i). 

Passando il conte in Calabria per andare in Apu- 
lia dove chiamato era dal fratello lasciò qual Pro- 
curatore di tutta la Sicilia conquistata il suo figlio 
Giordano che avuto avea da una sua concubina. 
Ordinò clic venisse da ognuno ubbidito. Forte di 
animo, e di corpo, avido di gloria, e di dominio 

(i) idem. 
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iu da falsi amici, e da perfidi adulatori consigliato 
a ribellarsi dal padre. Impadronissi del castello di 
S. Marco, e di Mistretta, e vi lasciò quanto tratto 
avea dal saccheggio. Marciò contra Traina dove 
copservavansi i tesori del conte. Coloro che li cu- 
stodivano non solo ricusarono di ubbidire a un 
ribello , ma anche lo discacciarono come nemico. 
Avvisato il conte di ciò affrettò il suo ritorno. Te- 
mendo che il figlio non si abbandonasse al partito 
dei Saracini finse riguardare quanto egli fatto avea 
come un trasporto scusabile di fuoco giovanile. 
Giordano venne ai suoi piedi ad implorare il per- 
dono. Dopo qualche tempo perchè la impunità non 
spingesse i cattivi a nuovi simili delitti fece inca- 
tenare dodici dei principali consiglieri del figlio, e 
fece loro cavare gli occhi. Ordinò lo stesso tratta- 
mento per il figlio, disponendo prima segretamente 
alcuni buoni amici che ne implorerebbero la gra- 
zia. Il conte non sì negò (i). 

In luglio del io85 la morte tolse ai Normanni 
il duca Boberto. Per la prudenza , per il valore , 
per i talenti , e per la generosa pietà fu uno dei 
più illustri uomini che ebbe mai P Italia. Egli 
fece sommo onore alle virtù , ed alla gloria della 
nazione normanna. Fu sepolto a Venosa. 



(i) idem . 
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II saracino Benarvet padrone di Siracusa alla 
testa della sua armata rotto dal conte Rug- 
gieri in battaglia navale presso quella città — - 
Siracusa si rende —Presa di Agrigento — Presi 
undici paesi — Ernia si rende — Si permette 
ai vinti S aracini di restare in Sicilia — Reli- 
gione cristiana rimessa liberamente nell’Isola — 
Presa di Butera — Il papa viene a Traina — 
Noto si rende — V altra metà di Palermo cessa 
a Ruggieri — Simone dichiarato duca di Si- 
cilia — Il Conte Legato apostolico — Muore. 

La successione al morto Roberto pose le più forti 
discordie fra i due fratelli Boamondo , e Ruggieri 
nato da una seconda moglie. Il conte venne chia- 
mato dalla Sicilia per calmarle. In quell’anno 1086 
Ruggieri fu erede del padre come vivente promesso 
gli avea, e divenne duca della Apulia, e diede co- 
me un segno di grato animo allo zio il dominio 
di tutti i castelli di Calabria dei quali non ne avea 
che la metà (r). Boamondo che servito avea il pa- 
dre, e che tante prove date avea di valore, e di 
fortezza di animo sopì per allora i suoi giusti ri- 
sentimenti. Ma l’interesse, e lo affronto li suscita- 
rono spesso onde egli andò turbando la pace, e la 
tranquillità in quelle contrade dei Normanni, e il 
suo tenace impegno non ebbe fine se non quando 

(1) Mal. 
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la prima crociata gli aprì un campo assai vasto di 
gloria, e di acquisti iu oriente, e dimenticar feccgli 
le sue pretensioni in Italia. 

Mentre il conte dimorava in Calabria, il Saracino 
Benarvet partendo con navi da Siracusa andò a de- 
vastare sino dai fondamenti Nicotra, e portò seco 
in catene uomini, e donne. Venendo avanti a Reg- 
gio diede il sacco alle due chiese dei beati Niccolò, 
e Giorgio, distrusse le sante immagini, e portò per 
suo uso le sacre vesti, e i vasi. Assalì il monastero 
di donne nei confini di Squillaci nel luogo la Rocca 
dell’asino, lo disfece, e abusò turpemente delle di- 
vote vergini. Il conte per vendicare tanti oltraggi 
cominciò a formare una flotta in ottobre che compì 
in maggio del nuovo anno 1087. Ai venti di quel 
mese partì per la Sicilia ordinando al figlio Gior- 
dano che contemporaneamente si avvicinasse con la 
cavalleria a Siracusa. La prima notte fu a Tauro- 
menio, la seconda a Lognina presso Catana, la terza 
a Rais-Alab dove trovò Giordano con la cavalleria. 
Mandarono sopra spedita barca Filippo figlio di 
Gregorio Patricio, e alcuni marinaj. Parlando essi 
bene la lingua araba quali Saracini entrarono nel 
Porlo, passarono fra le navi nemiche, esaminarono 
tutto , e ritórnando riferirono che nulla era a te- 
mersi, il nemico era superabile. Invocata l’assistenza 
del cielo per quel giorno tostochò venne la mez- 
zanotte al lume silenzioso della Luna partirono per 
Siracusa. Attaccala la pugna Benarvet mirò sin dal 

8 
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principio la nave del conte , e scagliossi contra di 
essa. Lupino compagno del conte lo ferì cou ua 
colpo di dardo, e allora il conte qual fulmine di- 
scese nella nave saraeina. Al balenar della spada 
minacciante il ferito pieno di spavento volle saltare 
nella vicina nave dei suoi, ma aggravato dalle sue 
armi cadde in mare, e perì in esso. I Saracini si 
diedero a fuggire. I Normanni li inseguirono , e 
quasi tutti li uccisero. Giordano se assaltata avesse 
la città da terra la avrebbe presa , ma Ruggieri 
glielo avea proibito. Lo assedio durò da maggio 
sino ad ottobre. Gli assediati si difesero valorosa- 
mente, e danneggiarono sovente gli assediatiti. Man- 
daron via i prigionieri cristiani , lusingandosi che 
i nemici tolto avrebbero l’assedio, ma lo sperarono 
in vano. La penuria fra essi si ridusse al seguo 
di mangiare gli uomini, e i fanciulli. Alla fine la 
moglie di Benarvet con il figlio', e i migliori di 
Siracusa sopra due navi speditissime di notte pas- 
sarono fra i nemici, e fuggirono a Neto. Gli altri 
ricevute alcune condizioni diedero la città in ot- 
tobre 1088 (1). 

Mancati erano nell’ Isola i capi Saracini capaci 
a difendersi dai Normanni. Rimaneva il solo Ka- 
inuto signore di Enna , di Agrigento, e di altri 

( 1 ) Lup. Prolosp. Chron. Romiial. Saler. Chron. Il Ma. 
Interra segna la resa di Siracusa nel io85, ma la serie dei 
latti, e la testimonianza degli altri dimostrano L’equivoco. 
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luoghi dei contorni. Dimorava in Enna fortissima 
per il sito , e tenea la moglie , e i figli in Agri- 
gerito. Il conte assediò Agrigento , la circondò con 
T esercito il primo giorno di aprile, ed avvicinando 
le macchine la travagliò con continui assalti. I Mu- 
sulmani che la difendevano si sostennero per mol- 
to tempo. Mancando di viveri mangiarono i cada- 
veri, e quando più non ne ebbero il giorno 20 lu- 
glio 1089 si resero. Il conte trattò onorevolmente 
la prigioniera moglie, e i figli del signore saracino 
come convenivasi a uomo nobile, e saggio, ciò che 
attirargli dovea la rispettosa stima dello sposo. Munì 
la città di fortissimo castello, la circondò di vallo, 
c vi elevò torri, e Forti per difesa. Facendo in- 
cursioni prese indi undici paesi , Platano, Missor, 
Gastaiel, Satuti, Racel, Bifar, Muclote, Garo, Ca- 
latenissa , o il castello delle femmine , Lecata , e 
Remise (1). 

Tre anni dopo la resa di Agrigento il conte con 
cento scelti compagni avvicinossi ad Enna, c chia- 
mò a se Kamuto. La fama dell’ onoralo carattere 
tolse al Saracino qualunque timore. In privato 
discorso lo persuase a dare la città. Lo promise 
purché lo mettesse in salvo dalle violenze dei suoi. 
Il piano fn concertato. Il conte andò in Agrigento, 
e ritornò con l’esercito. Kamuto caricando sopra 
muli, e cavalli quanto avea di prezioso sul pre- 
ti) Malat. No vaìri 1. c. 
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testo di uscire a suo diporto finse cadere nelle 
mani del conte posto in agguato. La città ne fu 
costernata, e quindi assaltata dal nemico. Gli 'abi- 
tanti atterriti, e confusi si resero. Era l’anno 4^4 
della E. 1091-1092 di G. G. Furono posti validi 

difensori in tutti i Forti della città. Kamuto , la 

.* - ' 

moglie, e i figli si fecero cristiani, e rimasero in 
Sicilia. Dopo qualche tempo domandarono al conte 
alcune terre intorno a Mileto in Calabria, ed ivi 
vissero quieti, e sicuri i loro giorni (1). 

Non rimanevano in mano dei Saracini che Neto, 
e Butera onde poteva dirsi che la Sicilia era stata 
già tutta tolta daU’arabo giogo. Non restava al va- 
loroso conte che ordinare gli affari pubblici onde 
richiamare nell’Isola la pace , e la felicità. I vinti 
Saracini erano nati nella Sicilia dopo un così lun- 
go dominio. Era crudele il cacciarli dalla loro pa- 
tria. Si permise di restarvi , e si ordinò che non 
venissero in alcun conto molestati dai cristiani. 
Un gran numero fu dal conte dato per servire , 
e per coltivare le terre (2). Ad altri furono asse- 
gnati luoghi per loro abitazione. L’Isola si trovò 
allora popolata dei naturali del paese già Romani, 

( 1 ) Malat. Novai'ri 1. c. 

(2) Nell’ archivio dulia Chiesa di Catania si trovano in araho 
con il solo titolo in latino Cariba villanorum S. Agallar?. 
Cariba villanohon Jacii , Cariba villanorum S. Anctstasice . 
Contengono i nomi delle famiglie di Saracini date dal Conte 
per schiavi, per villani, e per sudditi al vescovo della città. 
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di Longobardi, e Franchi passativi nella conquista, 
di Greci venuti nel tempo dell’ impero bizantino , 
e di Musulmani. Con saggezza , e con accortezza 
dispose tutto in guisa che riunir potesse sotto lo 
stesso piano gl’ interessi delle nazioni diverse. I suoi 
ordini , i suoi decreti , le medaglie , i diplomi , le 
iscrizioni sullo stesso soggetto furono in latino , in 
greco, e in arabico idioma. 

X’ articolo più importante per Ruggieri fa la Re- 
ligione. Perseguitata, indi permessa sotto certe con- 
dizioni, ma sempre odiosa al duro maomettano era 
venuto il tempo di risorgere allo antico splendore ; 
i fedeli isolani videro alla fine giunto il bramato 
momento di potere offrire liberamente i loro in- 
censi al Dio dei loro padri. Le chiese cambiate in 
moschee divennero nuovamente augusti tempj della 
cristiana credenza. Allorché nel 1071 riprese Pa- 
normo fu sua principale cura il restituire alla sua 
prisca dignità la cattedrale, e il richiamare al no- 
bile, . cd interessante suo posto l’arcivescovo. Dive- 
nuto allora padrone di tutto il ])acse restituì i ve- 
scovadi di Traina , di Agrigeuto dove vi pose lo 
allobrogo Gerlando, di Mazzara al quale destinò il 
romesc Stefano , di Siracusa dove vi jtortò il de- 
cano della chiesa di Traina uomo di molto merito, 
e di molta stima presso i suoi, di Catania (1) dove 

(1) Cominciandosi nelle scritture del tempo a chiamare 
questa città Catauia, cosi la dirò. Lo stesso farò per gli al- 
tri luoghi. 
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vi chiamò Ansgcrio Lenedittino priore di S. Eufe- 
mia , volendo che essendo egli il vescovo istituisse 
un monastero aderente alla cattedrale, in guisa che 
i monaci ne fossero i canonici. Dopo aver diviso 
i luoghi acquistati ai suoi commilitoni, diede tutto 
il resto ai vescovi, ed alle chiese. Generosità, e pie- 
tà religiosa albergavano in quel cuore magnanimo 
a fianco delle fiere , ed indomabili virtù militari . 
Dopo aver concesso al vescovo di Catania, Aci, Pa- 
terno, Adorno, S. Anastasia, Centuripe, Enna con 
tutte le terre sino al fiume Salso, e dalle altre parti 
sino a Traina, egli dice nel suo diploma di aver 
ciò fatto per la gloria di Dio che lo avea ajutato, e 
prò anima patri s , et matris mete , et fratris mei 
Roberti Guise ardi , prò mea quoque , et omnium 
parentum meorum. 

_ ? Gl’interessi, e l’ambizione di dominio divisero 
nuovamente gli animi dei due fratelli Boa mondo, 
e Ruggieri. Il conte chiamato da questo ultimo passò 
in Calabria. Con la ragione, e con la autorità ac- 
comodò le contese, calmò gli animi irritati dei due 
nipoti, li avvicinò nuovamente, e la riconciliazione 
fu poi durevole. 

Y olendo compiere la intera conquista venne alla 
presa di Butera, e di Noto ancora possedute dai 
Saracini. Era all’assedio della prima, e con gli urti 
delle macchine ne procurava la espugnazione quando 
giunsegli un legato del papa arrivato già a Traina. 
Il S. Padre lo invitava a se stanco del viaggio da 



Digitized by Googl 




1 r 9 

Terracina, e dai travagli sofferti. L’imperadore Er- 
rico favorendo l’antipapa faticava fortemente Urbano 
Secondo. Il conte affidando lo assedio ai suoi più 
fedeli comandanti corse al capo della Chiesa. Ales- 
sio sul trono di oriente vietato avea ai cristiani la- 
tini del suo dominio di consacrare il pane azimo, 
ma di servirsi del fermentato come i Greci , ciò 
che si oppone ai voleri della chiesa romana. Ri- 
sposto avea ai suoi reclami fattigli dei suoi legati 
che si portasse a Costantinopoli. Un concilio di pa- 
dri greci , e latini ultimarebbe una decisione che 
egli era disposto a seguire. Il conte che comprese 
l’interno disegno, non volendo prender parte allo 
affare, lo consigliò ad andarvi. Così troncar si po- 
teva lo insorto scisma. Alessio accordato gli avea il 
tempo di un anno. Le tumultuazioni a Roma del 
partito nemico richiamarono Urbano e lo impedi- 
rono dal viaggio. Il conte partendo lo colmò di do- 
ni. Ritornando a Butera strinse lo assedio, e la città 
finalmente si rese. I capi della città per la loro per- 
tinacia, e perchè non promovessero nuove ostilità 
furono mandati in Calabria (i) 

La amata Giuditta chiuse alla fine i suoi giorni 
lasciando al conte due figli Giordano e Goftredo. 
In età ancora forte passò ad altre no?ze. La fama 
celebrava la bellezza di tre vaghe sorelle in Italia 
nipoti del marchese di Monserrato, o forse del mar- 

• t 

(i) Malat. 
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cliese Bonifacio. Ruggieri adocchiò la prima Ade- 
laide per se, e destinò le altre due per Giordano, 
e per Gofiiedo. Celcbraronsi i lieti imenei in Mi- 
lelo delle due prime; la morte prevenne quelli del 
terzo di salute assai vacillante (i). Gli abitanti di 
Koto vedendo che era ormai tempo di abbandonarsi 
alla grazia del vincitore gli mandarono sino a Mi- 
leto messi di pace.. Fu loro accordata insieme alla 
esenzione del cenzo per due anni per riconoscenza 
al docile loro animo. Giordano di fresco ammo- 
gliato venne a prender possesso della .città, e a for- 
tificarla. La atìlilta moglie di Benarvct con il figlio 
ebbero il comodo di ondarsene in Affrica. La Si- 
cilia fu allora interamente liberata dai Saracini. 11 
conte Ruggieri al termine della grandiosa sua im- 
presa elevò le guerriere sue mani al ciclo, e clii-- 
nando la nobile sua fronte lo ringraziò della co- 
stante sua assistenza riconoscendolo come il dona- 
tore di ogni ajuto, e di ogni bene. Chiamati in- 
torno a se i suoi compagni divise loro le terre, e i 
beni che rimanevano, degna mercede alla loro fe- 
deltà, cd ai loro lunghi travagli. Malta posseduta 
ancora dai Saracini potea servir loro di asilo con- 
tro la Sicilia. 11 conte visi portò con una armata. 
Gli abitanti spaventati dal valore delle nostre armi 
si resero contentandosi di pagare un annuo tributo, e 
di lasciar liberi i cristiani che ritornarono alle loro 

(i) idem. 
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patrie. > Gozo fu presa a forza , e aggiunta al do- 
minio Siciliano. La ribellione dei Cosentini strinse 
i nipoti a chiamare il conte zio. Presa Cosenza il 
duca Ruggieri onde mostrare allo zio la sua grati- 
tudine, e il suo amore gli cesse la metà di Palermo 
che possedeva in intero come erede del padre. Ri- 
tornando in Sicilia, ed alzando un castello in quella 
metà, diede agli affari un sistema tale che la metà 
diede più che dato non avea la intera città (i). 

Giordano l’unico figlio che restava trovandosi a 
Siracusa città di suo dominio vi mori di febbre. 
Il padre vi giunse nel tempo del funerale. Le sue 
lagrime furono assai amare, ed abbondanti. Il do- 
lore fu generale; nella mesta circostanza si videro 
in pianto anche gli stessi Saracini. Il merito, e le 
virtù sono in pregio alla fine anche presso i nemi- 
ci. Il cadavere fu trasportato a Traina , e sepolto- 
nella chiesa di S. Niccolò. I soli che mostra ronsi 
lieti furono gli abitatiti di Pentarga paese apparte- 
nente' al morto. La giustizia severa che egli vi fa- 
ceva regnare tenuto avea in timore i cattivi. Li- 
beri allora si abbandonarono al contento ingiusto, c 
nel loro bollore di animo tirando seco molti altri 
vennero ad aperta ribellione. Il conte compiti gli 
ultimi ufficj al perduto figlio vi si portò con po- 
chi compagni ordinando che lo seguisse lo esercito. 

I capi dei congiurati presi furono posti a morte, 

(x) idem. 
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gli altri ebbero a soffrire diversi tormenti per espiare 
il loro delitto, e la loro stoltezza. La pace ritornò 
in Péntarga (i). Ciò che confortò il conte della per- 
dita fatta fu il maschio che gli partorì la moglie 
Adelaide. Gli si diede il nome di Simone, e fu 
dichiarato duca di Sicilia, ed erede del trono. 

Lo zelo con il quale il conte Ruggieri dato si 
era a sollevare la così a lungo conculcata Religione, 
la generosità delle sue donazioni alle chiese, e ai 
capi di esse, la nobile sua pietà cristiana, la sua 
ubbidienza, e la sua liberalità alla Santa Fede me- 
ritavano una ricompensa. Il papa fermo nelle sue 
promesse fatte a Traina ritrovandosi in sua compa- 
gnia a Salerno investì lui , e i suoi legittimi suc- 
cessori nel dominio della Sicilia della legazia apo- 
stolica. Urbanus episcopus lì. Corniti Calabriae 
et Siciliae.... sicut verbis promisimus , ita etùzm 
literarum auctoritate Jìrmamus. Quod ornili vitae 
tuae tempore vel filli tal Simonis aut alterius qui 
legitimus tui haeres extiterìt nullum in terra po- 
testatis vestrae praeter voluntatem aut consilium 
vestrum legatum Romanae Ecclesiae statuemus ; 
quin immo quae per legatum acturi sumus per 
vestram industriam legati vice exhiberi volumus : 
quando ad vos ex latere nostro miserimus ad sa- 
lutem videlicet Ecclesiarum quae sub vestra po- 
testate existant ad onorem B. Petri sanctaeque 



(i) idem. 
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eius Sedis Apostolicae cui devote hactenus obe- 
disti , quamque in opportunitalibus suis strenue 
ac fideliter adjuvisti. Si vero celebrabitur Conci- 
liurn tibi mandavero quatenus episcopos , et Ab- 
bates tuae terrae mihi mittas quot , et quos vo- 
literà mittas : alios ad servitium Ecclesiarum et 
tutelarti retineas.... Dat. Salerai III nonas julii 
iog8 indict. VI , pontificati^ Domini Urbani Se- 
cundi XI. 

In luglio del noi forse in Mileto dove fu se- 
polto morì il conte Ruggieri nella età di circa set- 
tant’ anni. Qual fosse il di lui valore , la fortezza 
del suo braccio , e della sua mente , la grandezza 
della sua anima, la nobiltà della sua indole; quanto 
straordinarii i suoi talenti militari, quanto meravi- 
gliose le sue imprese lo mostrano abbastanza i fatti 
che formano la storia della sua vita. 
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Simone il più grande dei figli succede al conte 
sotto la tutela della madre che chiama in ajuto 
il figlio del duca di Borgogna che sposa la di 
lei figlia — Infanzia di Ruggieri — Simone 
muore — Succede Ruggieri — Adelaide va in 
oriente sposa di Baldovino — È rimandata — 
Muore — Spedizione in Affrica — Ruggieri 
sposa Elvira — Cessione delV altra metà di 
Palermo , e del resto della Calabria — Rug- 
gieri diviene duca di Puglia. 

i , 

Morendo il conte Ruggieri lasciò di anni otto il 
figlio Simone duca di Sicilia, e suo credei e di 
quattro il più picciolo Ruggieri. La madre Ade- 
laide ne ebbe la tutela. Una donna, e dominata da 
avidità di ricchezze, in un regno poco prima agi- 
tato, e dove molti che dominato avevano erano stati 
ridotti a servire dalla forza, si vide ben presto invi- 
luppata in pericolosi cimenti , e minacciata da di- 
sastri. Chiamò a se in ajuto Roberto figlio del duca 
di Borgogna, e perchè egli legato fosse agli interessi 
dello Stato in quell’anno stesso nel quale venne i io3 
ebbe in isposa una sorella dei reali principi. 

La infanzia di Ruggieri fu segnalata da lampi della 
sua futura grandezza. La guerra fatta con truppe di 
fanciulli era il suo giuoco favorito. Il primogenito 
Simone che rappresentava il suo nemico restava 
sempre vinto. Scherzando sulla debolezza, e la bo- 
narietà di lui diccvagli = Fratello, questi trionfi 



Digitìzed by Google 




I 25 

puerili mi annunziano che la sorte chiama me, non 
te all’onore del Governo. Quando ne sarò in pos- 
sesso ti farò vescovo, o papa di Roma. Un tal po- 
sto ti conviene più che la cura di un regno = (i). 
Di assai vacillante salute Simone morì nel 1 1 o 5 o 
1106. Malgrado che la tutela rimanesse ancora in 
mano della madre, e del cognato Roberto, Rug- 
gieri ancor minore esercitava i dritti del posto al 
quale succeduto era (2). 

Mentre che le cure dello Stato che risentivasi an- 
cora dei mali della passata tutela occupavano l’ani- 
mo ardente del giovane principe, che egli con la 
instancabile sna attività purgato avea l’Isola dai la- 
dri che la infestavano, che ridonato avea vigore 
alla Giustizia, base della pace , e della prosperità 
dei cittadini, un triste avvenimento riempì la Corte 
dei più vivi dispiaceri. Le prime spedizioni dei 
crocesignati data avevano ai cristiani la città santa. 
Occupava allora il trono di essa Baldovino. Assai 
povero per poterlo validamente difendere minacciato 
da tanti fieri nemici; capace di qualunque vile azione 
perchè riempisse la vuota cassa , portò il pensiere 
alla vedova Adelaide che dicevasi, padrona d’ im- 



(1) Ab. Cela, de reb. gest. a Rog. rege. 

» (2) Si ha un diploma nel quale leggesi anno 1 /08 consu- 
latùs junioris Rogeri anno terlio. In un altro, anno 1112 
ego Adelait comilissa, et Rogerius Jìlius meus Dei grafia /ani 
mila, fam Comes Siciliae , et C alabriae P anormi morantes Pir- 
Sic. Sacr. 



Digitized by Google 




126 

raensi tesori. Il furbo, e malizioso patriarca Arnolfo 
secondò così pravi desiderj, e condusse a lieto fine 
l’ inganno. Si finse ripudiata , ed anche morta la 
sventurata regina Eleonora che fatti gli avea due 
figli, e venne sepolta in un chiostro. Arnolfo seppe 
lusingare con lo splendore di una corona in oriente 
la vanità femminesca, che gli anni assai spesso tur- 
pemente accrescono, della vedova contessa, e la na- 
scente brama di acquistare del giovanetto Rug- 
gieri con la speranza molto lusinghiera dei trono 
di Gerusalemme se la madre non dava maschj. Il 
bollore di nozze destato dal vicino imeneo vinse la 
dura mano della avarizia. La sposa dalle seconde 
nozze partì dalla Sicilia. Era l’anno iii3. Non po- 
tendo più animare il talamo nuziale con il calore 
degli anni belli, volle renderlo ammirabile con l’ap- 
parato delle ricchezze. Guidavano la spedizione due 
triremi. Ciascheduna di esse avea cinquecento esper- 
tissimi guerrieri. Seguivano sette navi cariche di 
oro, di argento , di ostro , di gemme , di preziose 
vesti, di armi, di corazze, di spade, di elmi, di 
clipei tutti splendidamente ricchi. La nave dove 
trasportata era la sposa avea la grande antenna co- 
verta di purissimo oro tale che da lungi pareva 
emulare il fulgore del Sole. Ambedue le estremità 
della nave erano pure coverte di oro, e di argento 
di purissimo lavoro. In una delle sette navi cravi 
una truppa di Saracini, e di saettatori tutti scelti 
per la fortezza, e ricchissimamente vestiti. Forma" 
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vano essi un dono che la nuova sposa portava al 
nuovo sposo, c un argomento che egli non avea 
a {latto tra le sue armate combattenti che li ugua- 
gliavano. I Siciliani assisi sulla spiaggia si addita- 
vano dolenti a vicenda la flotta che spogliava l’Isola 
dai tesori immensi accumulati con tanta avidità nelle 
vittorie del marito sopra i Saracini, e sopra tanti 
popoli vinti, e nella infelice tutela dei figli regnando 
sulla Sicilia, e sulla Calabria. 

All’avviso della tanto bramata venuta Baldovino 
spedì tre galee per incontrare la sposa. Era di bel 
mattino; venti contrarj le dispersero, e a gran pena 
la sera presero Porto in Ascalona dove ebbero a so. 
stenere una battaglia con gli abitanti nemici dei cri- 
stiani. Cessato il vento vennero a Tolemaide dove 
fece trovarsi il re con tutti i Grandi di corte tutti 
pomposamente vestiti, sopra cavalli, e sopra muli, 
e accompagnati da baude di musici. Ricevuta la 
sposa allo scendere dalla sua nave , passarono per 
le piazze coverte di ricchi tappeti, e per le strade 
addobbate di veli, e giunsero al palazzo reale dove 
i due sposi si unirono. Principale cura di Baldo- 
vino fu d’ impadronirsi dei grandissimi portati te- 
sori che non solo fecero lui estremamente ricco, ma 
accomodarono pure i suoi sudditi che ridotti erano 
alla miseria dalle guerre (i). 



(i) Alb. aquen. hist. Ilicros. exped. 
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Era già il terzo anno del felice connubio quando 
Baldovino si ammalò gravamente. I rimorsi possono 
essere assopiti, ma nonestinti. Spaventevoli si ele- 
varono nell’animo del moribondo, e sentir gli fecero 
con orrore i reclami della infelice, ed innocente 
Eleonora. La Religione parlò al suo cuore pentito, 
e la sepolta viva fu richiamata all’onore del primo 
letto. Fu inutile ogni risentimento; Adelaide abban- 
donata al suo pravo destino fu costretta a partire. 
La ingannata donna non sopravvisse che poco tempo 
al suo fatale infortunio. Ritornata in Sicilia morì 
nel 1 1 1 8 oppressa come è a credersi dalla sua grave 
disgrazia. Il giovane Ruggieri giurò odio eterno 
agli affari di oriente. Padrone della Sicilia, c della 
Calabria oppose sempre gli ostacoli che erano in 
suo potere alle spedizioni che si fecero dopo quel 
tempo per la Palestina, e non dimenticò mai di 
vendicare gli oltraggi che si erano bassamente fatti 
alla sua famiglia (i) 

Sul trono di Sicilia Ruggieri mostravasi saggio 
nei suoi disegni, valoroso nelle sue imprese, forte 
nelle risoluzioni.. Ricco di denaro, e di armate il 
suo nome ispirava timore ai suoi popoli che egli 
amava come figli, e ai stranieri che rispettavano le 
contrade tutte dei suoi dominj ( 2 ). Nel 5ii della 



( 1 ) Aere consumpto , ac pudore violato Ittcrymabili sane 
spectaculo. Alb. aquens. 1. c. Will. aicliiep. Tjreus. Il jst. 
Ferii. Pater. Sic. Reg. 

( 2 ) Ab. Celes. 1. c. 
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E. 1117-1118 di G. C. Rafi essendo in guerra 
con Ali ebn Jahia della dinastia dei Zeiridi do- 
mandò il suo ajuto. Una flotta di ventiquattro va- 
scelli partì dalla Sicilia, avanzossi sino a Mahadia, 
e ritornò poiché ria sua presenza non fu più neces- 
saria (i). I premurosi aflàri dello stato non toglie- 
vano nella attiva mente di Ruggieri i pensieri allo 
avvenire. Dar dovea un successore al trono. Nel 
1120 sposò Elvira figlia di Alfonso re di Castiglia. 

A Ruggieri figlio di Guiscardo succeduto era 
nella Apulia il figlio Guglielmo. Il valore normanno 
che conservato avea in Sicilia tutta la sua energia 
ivi era alquanto illanguidito. Giordano conte di Aria- 
no con molti compagni preseutossi un giorno al duca 
avanti la Porta della città di Nusco, e dopo averlo 
replicatamele ingiuriato rninacciollo di volergli ac- 
corciare il mantello , e cominciò dal saccheggiare 
quella città. Guglielmo domandò ajuto al nostro 
Ruggieri promettendogli la cessione della metà che 
restavagli di Palermo. Maudogli seicento valorosi 
soldati , e insieme cinquecento onze di oro. Il 
conte di Ariano fu ridotto gettato ai piedi di Gu- 
glielmo ad implorar supplichevole il perdono al suo 
fallo. I vittoriosi combattenti furono rimandati a 

i 

Ruggieri, e con essi venne la cessione della metà 




(i) IN o vaili Stor. di AB'. 
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di Palermo , e di quanto rcstavagli della Cala- 
bria (i). 

Ruggieri crasi impadronito di Malta che sino a 
quel tempo non era stata che soltanto tributaria 
alla Sicilia, ed impegnato trovavasi ad occupare le 
altre Isole vicine, quando al 26 luglio del 1 x 27 il 
duca - Guglielmo cessò di vivere a Salerno. La pro- 
messa fallagli già vivente di quel ducato se man- 
calo fosse senza figli, i dritti della sua stirpe lo chia- 
marono ivi sollecitamente. Vi arrivò con sette navi 
bene armate. Senza discendere da esse mandò messi 
ai capi della città, e all’arcivescovo per annunziar 
loro le promesse del morto, e i suoi dritti. La città 
venne in tumulluazione. Sardo uno dei messi re- 
stò ucciso. La forza minacciante di Ruggieri disar- 
mò gli ostinati, e i Salernitani gli si resero con la 
condizione che venne loro accordata di conservare 
sotto la loro guardia la torre grande della città. Sul 
loro esempio gli si diedero gli Amalfitani, indi gli 
abitanti di Troja, e di Melfi, e finalmente ricono- 
sciuto fu per duca di Puglia da tutte le città, e da 
tutti i baroni di quel ducalo. Onorio secondo o ge- 
loso dell’acquisto, o timoroso del potente guerriero 
così mollo vicino venne in Benevento, e celebrando 
in giorno solenne la messa fulminò scomunica con- 
tra Ruggieri, e coloro tutti che ajutato lo avevano 
a divenir duca di Puglia. I baroni gli divennero 



(1) I-'alc. Bcnev. Cliron, 
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nemici. Il buon Ruggieri pieno di umile zelo, e 
rispettoso sempre al Capo della Chiesa arrivar gli 
fece preghiere le più calde, suppliche le più devo- 
te, doni i più ricchi di oro, e di argento, la ces- 
sione a lui dei dominio di Troja e di Montefosco, 
e finalmente la volontà di riconoscere come suo ge- 
neroso presente il ducato di cui trattavasi. Ne ebbe 
Un secondo fulmine. I baroni sollevati tradendo il 
decoro della loro Nobiltà discesero alla bassezza di 
voler ammazzare Ruggieri a tradimento. I combat- 
tenti ebbero accordata la indulgenza plenaria. Aven- 
do ricevuto sotto il suo dominio i ribelli abitanti 
di Troja, tenne in quella città un Concilio di Ve- 
scovi, e il nuovo duca di Puglia fu scomunicato la 
terza volta. Ruggieri ritornò in Sicilia, e in quél- 
ranno stesso 1 1 2 7 armando le sue mani lungo tempo 
inutilmente supplichevoli, con immenso esercito ri- 
passò lo stretto, percorse da conquistatore valoroso 
le terre nemiche, e andò ad accamparsi a Guado- 
pietroso presso la sponda del fiume Bradano mentre 
all’altra sponda eravi l’armata di trecento soldati ve- 
nuti da Roma, di quelli che portato avevano i ri- 
belli baroni, e vi stava lo stesso Onorio in persona. 
Ruggieri non ardendo pugnare contra il Capo della 
Chiesa alla testa dei suoi nemici rinnovò le sue fer- 
vide, ed umili preghiere, che furono ancora senza 
alcun frutto. La penuria di ogni cosa, la fame cru- 
dele che divorava i perfidi baroni , e i loro sol- 
dati onde a poco a poco fuggivano alle loro case 
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strinsero il Santo Padre a mandare segreti messi , 
dopo i quali Ruggieri per contentarlo fuori Bene- 
vento gli prestò l’omaggio come se ricevesse da lui 
il ducato di Puglia. Soggiogò indi in varj fatti le 
città, e perdonò generosamente ai ribaldi baroni (i). 

Ruggieri si corona a Palermo re di Sicilia — Ser- 
gio gli cede il ducato di Napoli — Riprende 
la Puglia e gli altri luoghi — Prende Ger- 
he — Riprende gli Stali toltigli da Lotario , e 
dal papa — Fa prigioniere il papa — Pace 
con la corte di Roma — Prende la provincia 
di Pescara — Morte del figlio Anfuso — Do- 
nazione del papa — Prende Tripoli — Spe- 
dizione in oriente — Prende Corfìi — La fiotta 
di Sicilia saccheggia Tebe Corinto Atene — Fa 
a Costantinopoli — Acquista grande dominio 
in Affrica — Muore lasciando il solo Gugliel- 
mo, e Costanza. 

Padróne di un dominio che dalla Sicilia esten- 
devasi sino quasi alle contrade le più vicine a Ro- 
ma, i Grandi della corte, e con essi il conte Er- 
rico suo zio che molto Io amava vollero che Rutr- 
gicri assumesse il titolo di re. Gli onori si debbono 
al merito, e alle virtù; essi ornano l'animo nobile 
deU'uomo, e lo spingono alle onorate imprese. Or- 



(i) Fate, tìeucv. i. c. Ab. Tt-lqs. 1, c. 
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dinò die si radunassero principi, baroni, vescovi, 
abati, dotti, e dassero su di ciò il loro parere. De- 
cisero che conveniva. Dovea coronarsi a Palermo 
dichiarandola capitale del regno di Sicilia. Il dì 
dicembre del ii3o fu destinato alla solenne fun- 
zione. Ruggieri volle anche un congresso a Paler- 
mo, e il parere fu affermativo per la seconda vqlta. 
Il regio palazzo fu spleudidamente addobbato. Ric- 
chi drappi coprivano le mura, e tappeti i pavimenti. 
Sopra generoso cavallo il re uscì dal suo palazzo. 
Lo accompagnavano tutti i Grandi anche essi sopra 
cavalli ornati di selle, e di freni che risplender fa- 
cevansi a gara per l’oro, per l’argento, e per gli 
altri preziosi ornamenti. Il concorso delle popola- 
zioni fu immenso. L’applauso fu clamoroso allorché 
si vide che Roberto principe di Capua pose la co- 
rona sulla testa dell’inclito figlio del gran conte Rug- 
gieri, dove essa pareva brillare fra i serpeggianti 
allori delle vittorie che difeso avevano lo Stato, in- 
grandito il dominio paterno, e data la tranquillità, 
e la sicurezza ai suoi popoli. Il sacro tempio risonò 
più volte dei replicati evviva. Grato allo amore dei 
suoi sudditi Ruggieri celebrò i giorni che accom- 
pagnarono la memorabile funzione con conviti nei 
quali egli stesso prese parte alla gioja comune. I 
vasi di oro, e di argento, i servi riccamente vestiti 
in seta aggiunsero non picciolo splendore, e straor- 
dinaria meraviglia ai reali trattamenti (x). 



(i) Ab. Tetes 1. c. Fate. Benev. 1. c. 



Digitized by Google 




.34 

L’armo appresso ii3i fece il disegno di ridurre 
al suo potere i Forti clic nel ducato di Puglia con- 
cessi avea ad alcune città. Ordinò a tal fine a Gio- 
vanni suo militare esperto di passare in Calabria, 
formare una armata, e assaltare primieramente con 
essa il Forte di Amalfi. Il suo ammiraglio Gior- 
gio con la flotta dovea battere quei mari per im- 
pedire che gli abitanti ricevessero viveri , o armi. 
Il Forte fu preso. Vi passò quindi il re, e furono 
espugnati tutti gli altri del ducato. A Salerno andò 
a trovarlo Sergio duca di Napoli che sorpreso dal 
di lui valore , e temendolo gli cesse volentieri il 
dominio della sua città. Napoli dopo l’ impero ro- 
mano non era stata mai da alcuno soggiogata (i). 

Gli anni che seguirono trattennero Ruggieri in 
numerose militari imprese. Domati i ribelli baroni 
de) continente sorse un più potente nemico, c venne 
in campo di pugna. Anacleto scelto da una parte 
di voti , e dimorando a Roma contrastava il pon- 
tificato a Innocenzo Secondo che dopo di essere 
stato in Francia venuto era in Italia dove invocato 
avea in ajuto Lotario contra Anacleto per togliere 
lo scisma abbattendo quel suo nemico che avea in 
Ruggieri il più fervoroso difensore. Nella prima- 
vera del ii3a Ruggieri con grande armata dalla 
Sicilia fu a Taranto, e dopo molte imprese di va- 
ria fortuna in dicembre ritornò in Sicilia per ra- 
ti) Ab. Tele». 1. c. 
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«lunare nuovi eserciti. Alla bella stagione «lei nuo- 
vo anno r r 33 con formidabili armate ritornò in 
Italia. Dovunque portò stragi, e devastazioni, ri- 
prese quasi tutta la Puglia, e in ottobre ritornò in 
Sicilia. Innocenzo raccolti avea intorno a se i ne- 
mici tutti del re. I Pisani , i Genovesi erano nel 
loro numero. Ritornò con sessanta navi nella pri- 
mavera del ii 34 a- Salerno. In breve tempo fu 
padrone di tutte le contrade che formano oggi il 
regno di Napoli, e ritornò in Sicilia ricco di al- 
lori. 

Innocenzo afflitto per le prosperità dei suoi ne- 
mici, contrastato dal partito trionfante di Anacleto 
tlopo avere spinto alla guerra i Pisani, e i Geno- 
vesi che ricoverato lo avevano, premurò nuovamente 
F imperatore. La sorte larrise soltanto ai suoi primi 
disegni. Poco dopo il suo ritorno in Sicilia Rug- 
gieri ammalossi gravemente. Elvira fu così oppressa 
dal pericolo dello sposo che dopo di essersi egli 
salvato restò essa vittima di mortale morbo. Il re 
fu così inconsolabile della fatta perdita che per molti 
giorni si chiuse solo in una stanza per abbando- 
narsi interamente al suo crudele dolore. Nacque la 
voce che il re era morto. I baroni , c Innocenzo 
ne furono oltremodo lieti. La tenera età dei ri- 
masti figli dava loro le più lusinghiere speranze. 
Sotto i più felici auspicj incaminaronsi nel piano 
concertalo. La vittoria, c la prosperità seguivano i 
loro passi quando il morto venne alla vita. Rug- 
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giovi parve a Salerno al principio di giugno. Messe 
tutto a ferro, e a fuoco nel trasporto del suo fu- 
rore militare non conservò orma alcuna di quella 
bontà che lo caratterizzava. Eseguite molte imprese 
favorevoli pose gli accampamenti presso Benevento, 
e alla presenza dei magnati , e dello esercito di- 
chiarò principe di Capua il figlio Ànfuso fanciullo 
di ottima indole. I due bellissimi giovanetti già 
capaci del cingolo militare furono destinati il pri- 
mogenito Ruggieri come lo era a duca di Puglia, 
e Tancredi a principe di Bari. Gli altri due assai 
piccioli rimanevano ancora nel reai palazzo. Ritornò 
in Sicilia (i). 

Estendeva il dominio ad oriente, e ad occidente 
della Sicilia. Nel ii 35 una flotta spedita dai no- 
stri Porti invase risola di Gcrbe presso le spiagge 
dell’ Albica. Gli abitanti fecero resistenza. Le no- 
stre truppe sbarcate ne uccisero un gran numero, 
posero in catene le donne, e i fanciulli , e riempi- 
rono le navi delle prese ricchezze (2). 

Lotario sollecitato nuovamente passò alla fine in 
Italia nel ii 36 , e in quell’anno, e in parte del 
nuovo 1 1.37 percorrendo quasi tutta la penisola si 
fece padrone delle migliori città. Innocenzo con il 
suo esercito prese altri luoghi. I due eserciti indi 
si unirono , e vittoriosi passando per tutti i do- 
ti) Ab. Tele*. 1. c. Fate. Benev. I.e. 

( 2 ) JNoTaì'ri Stor. di Aflf. 
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minj di Ruggieri malgrado le forti resistenze dei 
presidj, e di alcuni comandanti fedeli, Lotario con- 
quistò tutta la Puglia, e parte della Calabria. La 
combinata oste nemica era assai formidabile ; allo 
assedio di Salerno miravansi gli eserciti uniti del- 
l’ imperatore, e del papa, del duca di Baviera, del 
principe di Capua , del conte Rainulfo , e dell’ in- 
fido Sergio duca di Napoli, nel mentre che le flotte 
dei Pisani, e degli Amalfitani coprivano i mari vi- 
cini. Allorché Lotario sicuro delle sue conquiste ri- 
tornar volle in Germania, e Innocenzo a Roma, 
Ruggieri che erasi sino a quel tempo occupato in 
silenzio a preparare eserciti volò in Italia. Parve 
di portare seco ai suoi fianchi la vittoria , e il 
trionfo. Ripresa Salerno, spinse le sue truppe per 
tutte le contrade che gli erano state tolte a forza; 
involse ogni luogo in stragi, e in furore di ven- 
detta ; vinse i ribelli, perdonò ai supplichevoli fra 
i quali al duca di Napoli Sergio. Innocenzo spa- 
ventato chiese la pace. S. Bernardo che a quel tem- 
po ancor egli presa avea parte ai pubblici affari 
tentò di ottenerla , ma indarno. Si venne a batta- 
glia. L’armata divisa in due corpi era comandata 
uno dal giovanetto Ruggieri duca di Puglia , e 
l’altro dal re. La nemica lo era da Rainulfo che 
nella conquista era stato egli fatto duca di Puglia. 
Questo valoroso guerriero attaccò il corpo coman- 
dato dal re, e lo ridusse quasi al punto di fuggire. 
Ma nello stesso tempo il giovanetto Ruggieri sca- 
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gliossi sul nemico die gli era opposto, ruppe Io eser- 
cito , c inseguì coraggioso i fuggitivi sino ad una 
grande distanza. * 

La morte di Anacleto indebolì il partito, e po- 
co dopo Innocenzo fu riconosciuto il solo, e il ve- 
ro capo della Chiesa anche dallo stesso Ruggieri 
che malgrado la sua sommessione fu nuovamente 
scomunicato nel Concilio clic si tenue a Roma in 
quell’anno stesso i i3g. Alla testa di nuovi, e gran- 
di eserciti dalla Sicilia ritornò Ruggieri in Italia. 
Da Roma uscì Innocenzo con una armata appiedi, 
e a cavallo. Ruggieri sempre rispettoso mandogli 
messi di pace. Ambedue a S. Germano per otto 
giorni non si accordarono, e le ostilità ricomincia- 
rono. Mentre 1’ armata nemica allontanavasi da 
S. Germano il prode giovanetto eroe duca di Pu- 
glia alla testa di mille soldati a cavallo assalì la 
vanguardia , e la ruppe , e pose in fuga , ed indi 
assaltando l’armata restò prigioniere lo stesso S. Pa- 
dre il dì 22 luglio di quell’anno n3g insieme ai 
cardinali che seco avea. Il bottino fu immenso, e 
rispettabile. Il re accolse nella sua tenda con la do- 
vuta umiltà , e generosamente il sacro prigioniere , 
ed indi in quella che gli conveniva. La pace ebbe 
luogo. Ruggieri ebbe tutto accordato. Fu egli ri- 
conosciuto re di Sicilia , e principe di Capua , e 
assoluto da ogni censura. Il valoroso giovanetto 
Ruggieri ritornò a duca di Puglia. Il re di Sicilia 
ebbe liberi tutti i suoi stati insieme ai ducati di 
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Napoli, e di Amalfi. Fatta la pace il re con il fi- 
glio portaronsi alla tenda del pontefice , e in gi- 
nocchio gli domandarono la santa benedizione. Tro- 
vandosi poscia a Benevento vennero a fare omag- 
gio al re i Napolitani , e da lui , e da Innocenzo 
intesero che il giovanetto Anfuso era già stato fatto 
duca di Napoli. In novembre di quell’anno n 3 <) 
il re ritornò in Sicilia padrone di tutta la Italia 
meridionale (i). 

Iu marzo dell’anno che venne 1140 spedì con 
forte esercito il figlio principe di Capua per im- 
padronirsi della provincia di Pescara. Anfuso da 
prode guerriero eseguì quanto il padre desiderava, 
e passando oltre prese numerosi castelli , e borghi 
vicini, distruggendone alcuni con il fuoco, e rac- 
colse assai ricchi bottini. Dopo pochi giorni il duca 
di Puglia andò a raggiungere il fratello portando 
seco altre numerose truppe. Ambedue innoltraronsi 
sino ai confini dello Stato pontificio , tutto soggio- 
gando , e spargendo dovunque terrore. Innocenzo 
intimorito mandò loro cardinali per avvertirli a 
non invadere le altrui possessioni, e soprattutto quelli 
della S. Sede. Risposero che il loro disegno non 
era di togliere ai possessori i loro beni , ma di 
riacquistare soltanto quanto apparteneva al princi- 
pato intero di Capua. In luglio vi andò il re , e 
ritornò a Palermo in ottobre. 

(i) Fate. Benev. t. e. 
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L’anno ii 44 doloroso per Ruggieri; in esso 
fece la perdita del figlio Anfuso principe di Capua, e 
duca di Napoli. Il terzogenito Guglielmo assunse am- 
bedue i titoli. Nel febbrajo dell’anno appresso 1 «45 
essendo stato fatto papa Lucio Secondo , dopo un 
congresso a Montecasino con il nostro re nel quale 
gli espose le pressanti circostanze in cui era, tro- 
vandosi in guerra con i sollevati Romani , e con- 
tento di non averlo fra i suoi nemici richiamando 



quanto Urbano II concesso aveagli gli accordò, 
virgam , ann ulum , daini a tic ani ^ mitram , et san- 
dali a , et ne .ullum mittat in terram suam lega- 
timi nisi quem Siculus patierit (i). Ruggieri man- 
dogli una considerabile somma di denaro. 

Padrone della Calabria, della Puglia, del ducato 
di Napoli , del principato di Capua , e della pro- 
vincia di Pescara, nulla resta vagli più in Italia. 
La sua amicizia con Eugenio , e il rispetto che 
conservar volle sempre alla S. Sede gli vietavano 
di portar oltre le sue armi nella penisola. Alcun 
timore non avea egli per i suoidominj; i signori, 
e sovrani di Europa di quel tempo erano nel fu- 
rore delle crociate, e trapiantato avevano il campo 
della loro gloria, e delle loro conquiste in oriente. 
Rivolse i suoi pensieri all’ Affrica. 

L’anno 54 1 della E. 1 146-1147 di G. C. spedì 
una considerabile armata navale per assediare Tri- 



v 

(1) Ot. Frisig. de gest. Frid. 
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poli da mare , e da terra. Gli attacchi comincia- 
rono il giorno 18 di giugno, e dopo tre giorni fu 
presa per le discordie che vi erano nell’ interno. 
Gli abitanti che scapparono alla strage fuggirono 
agli Arabi e ai Barbareschi , ma ritornarono poco 
dopo essendosi pubblicato un decreto di sicurezza. 
I nostri restarono ivi sei mesi per fortificar la città. 
Partendo portarono seco ostaggi che poi riman- 
dati furono tostochè il dominio fu solidamente sta- 
bilito (i). 

Molte cause rivolger fecero le armi siciliane verso 
oriente. Ruggieri chiesto avea a Giovanni II una 
figlia a sposa di suo figlio. La molle di quell’ im- 
peratore sospese i trattamenti bene cominciati a 
tal riguardo. Il successore Emanuele Comneno die- 
de alla dimanda una vergognosa ripulsa. Covava 
egli nel suo animo un geloso livore contra il re che 
tratte avea a se le terre in Italia un tempo posse- 
dute dall’impero che egli occupava. Riunito avea 
al suo cieco risentimento quello di Corrado per i 
luoghi conquistati già da Lotario, ed indi perduti. 
Molte loro armate alleate marciato avevano contra 
Ruggieri, e sempre state erano interamente distrutte 
dalla fame, e da disastri di ogni genere. Il re de- 
siderava la pace. I suoi messi spediti a Costantino- 
poli erano stati messi in prigione. Una grande flotta 
fu spedita per vendicare gli oltraggi sotto il coman- 

(i) Aovai'ri Stor. di Aff. 
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ilo del suo rinomato Ammiraglio Giorgio. La spe- 
dizione fece vela da Brindisi. Corfù si rese senza 
combattere. Gli abitanti oppressi dal loro duro Go- 
verno stesero lieti le loro mani alla armata sici- 
liana, e sotto certe condizioni ricevettero il presidio 
di mille armati. Fortificalo il castello, Giorgio si 
appressò alla terraferma di Grecia. Costeggiò l’Acar- 
nania, c la Etolia tutto devastando. Oltrepassò il 
Capo di Malea, ed entrò nel golfo di Corinto già 
Crissaeus. Disbarcali i soldati a grave , e a leg- 
giera armadura fece molte scorrerie nella vicina 
Boezia, e poste a saccheggio tutte le città arrivò 
a Tebe che prese facendo orrenda strage sugli abi- 
tanti. Vi trovò ricchezze immense, e tesori di oro, 
di argento, e di preziose vesti. Tutto pose sulle 
navi insieme a numerosi prigionieri, e tra essi do- 
viziose, e bellissime donne espertissime nell’arte di 
tessere, é lavorare la seta. Passò da Atene che spo- 
gliò egualmente, e venne a Corinto. L’Acrocorinto, 
o la Fortezza era stata piena dai Corinti di tutte 
le loro ricchezze; vi si erano ritirati i Nobili della 
città, e molti dei vicini paesi ivi ricoverati insie- 
me al presidio imperiale. Giorgio entrò in essa vit- 
torioso, e prese le ricchezze, c fatti molli prigio- 
nieri pose anche tutto sulle navi. Furono talmente 
per il peso affondate sino ai remi che non navi 
piratiche , ma di carico sembravan esse piuttosto. 
Giunse felicemente in Sicilia con immensa quantità 
di ricche prede , e con molte migliaja di prigio- 
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nieri. Il re pose a Palermo gli esperti nell’arte della 
seta, e comandò che la insegnassero essi ai Sicilia- 
ni. Così quell’arte che prima sapevano i Greci fra 
i Cristiani si rese comune presso di noi , e passò 
indi in Italia (i). 

Emanuele venne alla nuova in furore contra il 
re e i Siciliani. Non respirò che vendetta. Legioni 
da oriente, e da occidente, le vecchie navi rifatte, 
molte fabbricate di nuovo. In alcune vi si pose il 
fuoco greco che era stato occulto per molto tempo. 
Mille legni di ogni genere da trasportare truppe , 
cavalli, e viveri ingombrarono il Porto di Bi za n zio. 
Stefano suo parente per la sorella ne fu il coman- 
dante generale. La immensa armata di cinquecento 
navi oltre a mille di trasporto dovea fermarsi in 
un luogo per aspettare l’ imperatore che veniva per 
terra. Gli Sciti che passato avevano bistro lo trat- 
tennero. La flotta arrivò a Corfù al principio della 
nuova primavera. Era la prima terra da strap- 
parsi dalle mani dei Siciliani. Le truppe imperiali 
occuparono un sito, e le venete loro alleate un al- 
tro. Stefano avendo cominciato l’assedio della cit- 
tà, mentre impegnavasi a far scalare le mura morì 
colpito da un sasso. Un ordine dell’imperatore de- 
stinò un altro al morto per continuare l’assedio. Le 



(i) Nicefa Acum. Coniat. Tlyst. Sigib. Gebl Chron. Otton. 
Frising, I. c. Joan. Cimimi). Hyst. 
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discordie fra le truppe imperiali, e quelle dei Ve- 
neziani vi chiamarono Emanuele. 

Ruggieri mentre che le armate venete- bizantine 
assediavano Corfù dove il presidio dei Siciliani bra- 
vamente difeudevasi, spedì la sua llotta a Costanti- 
nopoli. L’imperatore temendo della sorpresa distaccò 
la metà della sua armata per andarla ad attaccare. 
Curupo che la comandava la incontrò, e la attaccò. 

Il nostro comandante Giorgio impegnò ad una for- } 
te pugna il nemico perche una parte della sua flotta 
non venisse da esso impedita a seguire il suo de- 
stino. Fece qualche perdita, ma quaranta navi fu- 
rono seco a Costantinopoli. La truppa discese hella 
capitale dello impero , scagliò infuocate saette con- 
tea il palazzo dei Cesari , e pose il fuoco a varj 
luoghi. Giorgio penetrò arditamente con compagni 
nei reali giardini , e colse frutti per portarli in 
dono alla corte di Sicilia. Imbarcaronsi tutti. Al 
ritorno incontraronsi con la flotta imperiale che 
portava i tributi dall’ isola di Creta , e che avea 
sopra il pietoso Lodovico VII re di Francia in 
catene, preso mentre ritornava dalla sua infelice cro- 
ciata di Palestina. Giorgio liberò il reai prigio- 
niere, e seco lo portò a Ruggieri che ritrovavasi 
in Calabria da dove colmo di doni generosi lo 
mandò al papa Eugenio. 

Emanuele impegnato nello assedio di Corfù for- 
mò immense scale delle quali immaginò appog- 
giarne il piede alle navi, e l’alto alle mura. La 
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prima nave si disfece, e tutta la soldatesca caduta 
in mare perì. Malgrado che i nemici penetrati fos- 
sero déntro le mura, il presidio non volle mai ren- 
dersi. Lo irritato imperatore sulla sua bireme si 
appressò alle mura per salirvi, e comandò ai sitoi 
che lo seguissero. Tutti impegnarousi a dissuaderlo 
' da così pericolosa impresa. Finalmente il presidio 
di mille siciliani dopo avere valorosa niente respinto 
per tre mesi le immense armate imperiali di ter- 
ra, e di mare, e quelle della veneta potenza, dopo 
avere replicatamele ridotto al più disperato furore 
lo adirato Emanuele si ebbe a rendere per la as- 
soluta mancanza di ogni vivere (i). Non contento 
di Corfù procuratagli dalla fame soltanto, e non 
dalle armi , smaniante ancora si diresse come per 
soggiogare la Sicilia, e la Italia intera. Una orren- 
da tempesta lo assalì; venti impetuosi turbarono il 
mare; tuoni spaventevoli rimbombarono fra le ac- 
cumulate nuvole del cielo ottenebrato; fulmini in- 
cessanti scoppiarono con ardenti minaccevoli strisce. 
Tutta Tarmata fu dispersa. Appena fra la densa oscu- 
rità salvaronsi alcune navi sulle quali trovossi for- 
tunatamente lo atterito imperatore. Credette più 
saggio consiglio il provvedere ai premurosi allòri 
della Scrvia (2). Era Tanno 1 1 47 * 

t 

(i) Joan. Ciun. I. c. Sigib. Giambi 1. c. Nicet. Acmn. l.c. 
Dando], Chroii. Beruar. Tesaur. Chron. 

(1) ^icet. Acoin. l.c. 

IO 
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L’anno 537 della E. 1142-1143 di G.C. 1,-4 
lame cominciò a farsi sentire in Affrica. Nel 542, 
ossia 1 1 47 - * 1 48 divenne così grande che gli uo- 
mini mangiaronsi gli uni, gli altri, e molti di quelli 
infelici abitanti se ne vennero in Sicilia. Ruggieri 
volendo profittare della circostanza spedì centocin- 
quanta navi comandate dal valoroso Giorgio che 
arrivarono a Cossura isola tra la Sicilia, e l’Affri- 
ca. Avendovi trovata una nave che partita era da 
Mahadia dagli uomini presi in essa ebbe tali notizie 
su quel luogo che formò un disegno con uno stra- 
tagemma. Con le colombe che erano sulla nave fece 
. spedire una lettera nella quale avvisa vasi che da 
alcune navi siciliane che erano nell’ isola saputo 
avevano che la flotta avea fatto vela per Costanti- 
nopoli. Mentre lo Emira, c il popolo rallegravansi 
a tale nuova il giorno 22 di giugno di quell’ anno 
1148 la flotta nemica si presentò avanti la città. 
Mahadia era la capitale dell’ impero dei Badisidi. 
Giorgio fece dire da sua parte ad al Hassan che vi re- 
gnava == Emira al Hassan, è nostra sola intensione ri- 
mettere sul trono di Cabes Molla mmed ebn Rascid 
dal quale è stato discacciato. Egli è amico, e al- 
leato dei Franchi. Tu hai promesso con noi di 
ajularlo. Dà dunque a noi una armata perchè essa 
unita alla nostra ve lo rimetta = Chiamò a Con- 
siglio i Faliii, e i principali della città. Fu riget- 
tata la dimanda, e deciso di difendersi se venivano 
attaccati. Al Hassan conoscendo che far non poteva 
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valida resistenza uscì portando seco quanto po- 
teva. La piu gran parte degli abitanti lo imitò 
insieme alle proprie mogli, e figli. Il vento che 
impediva allo nostre navi di avvicinarsi favorì la 
loro fuga. Verso la fine del giorno entrarono, e 
non trovarono nè anche un Musulmano. Giorgio 
s’ impadrónì del castello, che racchiudeva ricchezze 
immense, e rare, e soltanto alcuni poveri eunuchi 
del principe. Mahadia fu data al saccheggio che durò 
due ore. Pubblicossi dopo un bando di sicurezza. 
Quelli che si erano occultati apparvero, e la mag- 
gior parte degli abitanti ritornò. Il dì seguente Gior- 
gio mandò deputati agli Arabi clic erano vicini in- 
vitandoli a venire a stabilirsi nella città. Vi vennero, 
ed ebbero dati beni considerabili. Otto giorni dopo 
conquistata Mahadia mandò una parte della flotta a 
Safacas, e un’ altra a Susa. Ali figlio di al Hassau 
che governava a Susa alla nuova della presa di 
Mahadia andò ad unirsi al suo padre ; gli abitanti 
fecero lo stesso, e la città fu abbandonata ai nostri 
il giorno 2 luglio ij 48. Safacas avendo ricevuto 
ajuto dagli Arabi volle difendersi. Gli abitanti fe- 
cero una impetuosa sortita coutra i nostri che fug- 
girono per indi ritornare all’ attacco, sotto il quale 
essendo essi fuggiti , i nostri impadroni ronsi della 
città il giorno 3 luglio. Il re Ruggieri fece dopo 
un bando di sicurezza per tutti gli Affiicani ai quali 
promise che li avrebbe tutti trattati bene. Il do- 
minio allora cstendevasi da Tripoli sino quasi a 
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Tunisi, e dai deserti di al Garb sino a quelli di 
Cairouan (i). 

Mentre le conquiste in Affrica secondavano il de- 
siderio innato di Ruggieri, le disgrazie domestiche 
addoloravano il suo animo. In quell’ anno stesso 
li 48 fece la perdita del primogenito Ruggieri. La 
morte tolse appena a trent’ anni un giovane bello, 
un militare eccellente, un uomo ornato di ogni vir- 
tù, e felice speranza del trono di Sicilia. Non ar- 
rivò nò anche a maritarsi; non ebbe che due figli 
naturali Tancredi, e Guglielmo. Non restava al re 
che il solo Guglielmo' Errico era pure egli mor- 
to. Lo proclamò duca di Puglia, e principe di Ca- 
pua. Perchè poi la successione non posasse sopra 
un solo individuo, passò a seconde nozze con Sibilla 
figlia del duca di Borgogna, che essendogli morta 
ben presto nel i\5ì prese per terza moglie Bea- 
trice figlia del conte dei Marsi. In maggio di quel- 
l’anno stesso ii5i fece salire al trono Guglielmo, 
per regnare con lui. 

La morte dell’ imperatore Corrado ruppe la unio- 
ne offensiva che per tanti anni durata era con l’ im- 
peratore di oriente contra Ruggieri che indi nulla 
ebbe a temere poiché tutti gli ulteriori sforzi di 
Emanuele furono sempre senza effetto. Ruggieri ri- 
volgendosi ancora verso l’Affrica l’anno 548 della 



(i) Novai'ri Sto'r. di ÀfFr. Àbulfed. ami. Musicai, ex Rctskio. 
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E» ii53-ii54 di G. C. avendo saputo che le tri- 
bù arabe preparavansi a far la guerra ad Abd al 
Moumen della dinastia degli al Mohad.es, mandò de- 
putati agli emiri per vieppiù sollevarli offerendo 
loro cinque mila uomini di cavalleria purché gli 
dassero ostaggi per la loro sicurezza. I fieri emiri 
gli risposero ringraziandolo, ed avvisandogli che essi 
non si sarebbero giammai serviti di ajuti di stra- 
nieri contra i Musulmani (i). 

Ai 26 fcbbrajo del n 54 il re Ruggieri morì in. 
età di anni 59 dopo 24 di regno. Lasciò sul trono 
di Sicilia Guglielmo che già regnato avea con lui 
due anni, e dieci mesi. Beatrice non gli diede che 
la sola Costanza postuma (2). 

Le glandi fatiche delle guerre, f incontinenza alla 
quale per natura abbandonossi sovente ( 3 ) abbre- 
viarono -la vita di Ruggieri, e con essa un regno 
glorioso, ed interessante alla prosperità della Sicilia. 
Lasciò l,c armi siciliane nello stato da essere ri- 
spettate presso le nazioni di quel secolo; lasciò l’era- 
rio ricco di considerabili tesori con j quali un degno 
successore avrebbe potuto sostenere nello acquistato 
decoro, e nella posseduta grandezza i regni lasciati. 
Roberto Guiscardo e il di lui fratello Ruggieri non 
ebbero il tempo di compiere un sistema di leggi e 



(1) NoyaVri l.c. 

(2) Romual. Saler. Anon. Cass. 

( 3 ) Hug. l'ale. Ilyst. 
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di Governo per gli Stati clic erano il premio delle 
loro vittorie. Il re Ruggieri vi rivolse spesso la sua 
attenzione, e circostanze più favorévoli secondarono 
il di lui nobile disegno. Gli stabilimenti antichi, e 
quelli che i Governi francese, e orientale di allora 
offrivano , gliene somministrarono materiali. Un 
Gran Comes stabilis era il comandante generale delle 
truppe térrcstri. Tutto ciò che riguardava le forze 
militari , o in. pace o in guerra era oggetto del 
Gran contestabile.' Il Grandealmirante era il co- 
mandante generale delle armate di mare, e il mi- 
nistro di quanto avea rapporto alla marina. L’am- 
ministrazione interna di qualunque ramo dello Stato 
era affidata al Grancancelliere , al Grangiusliziere , 
al Granprotonotajo. La formazione delle leggi, la 
loro osservanza, la loro stabilità, f edifìcio politico, 
ed amministrativo erano sotto la loro vigilanza. Il 
Grancancelliere ricevea i ricorsi che presentavansi 
al re. Il Granprotonotajo scrivea le provvidenze, 
gli ordini , i decreti di qualunque genere fossero. 
Ricevea i giuramenti, e le scritture che aver dove- 
vano vita; era il conservadore della osservanza dei 
privilegi del regno che i re giuravano sul van- 
- gelo; era jl presidente delle magistrature di scritture 
pubbliche, e private dei particolari, e quindi dei 
notaj ; era il Logotheta dell’ impero orientale.' Il . 
Gran giustiziere formava il supremo tribunale di 
appello; facea amministrare la giustizia per opera 
dei giudici in tutte le parti dei regno , e con la 
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sua autorità circolava intorno il potere del re per 
prevenire gli abusi, e le ingiuste procedure. Le 
leggi à norma della cultura civile di quel tempo, e 
dei costumi che lo distinguevano sembrano più tosto 
dirette a castigare i delitti che a prevenirli, più a 
raffrenare gli uomini nei loro disordini che a mi- 
gliorarli. Nate dalla volontà sono la misura del 
grado della civilizzazione del secolo nel quale nac- 
quero (i). Il Grantesoriere incassava il denaro 
dei tributi, e delle rendite dello Stato, detto ancora 
Grancamerario , e Grancamerlengo. Tutto ciò 
che apparteneva alla casa, e alle possessioni del re 
era affidato al Gransiniscalco. L’amministrazione, 
le imposizioni,! grandi affari d’interesse aver non 
possono un sistema stabile. I bisogni, le rendite 
variano sotto l’influenza di cause variabili, e di 
circostanze incerte. E necessario dunque un esame 
che ogni volta dirigga le operazioni dalle quali ri- 
sultar deve l’equilibrio , e da esso la prosperità. . . 
Fu promosso un Parlamento di tutte le persone 
interessate, e che per il loro grado possedere deb- 
bono senno, e prudenza. I possessori dei beni eccle- 
siastici, i compagni militari dei conquistatori ai quali 
erano state divise le terre dell’ Isola, quelli ai quali 
erano stati affidati i beni della corona -radunaronsi 
per discutere gli affari , e presentare al re i risul- 
ta menti delle loro saggc determinazioni. 

(i) Constit. reg. Sic. 1. i. 
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Guglielmo il Malo regna solo — Majotie Gran - 
deammiraglio —Suo occulto disegno — Si uni- 
sce all arcivescovo di Palermo — La Jlotta si- 
ciliana balta quella dell imperatore di Costan- 
tinopoli — La corte romana non accorda la 
chiesta pace —I baroni perseguitati da Ma- 
gone — Guglielmo attacca gli Stati del papa — 
L scomunicato — Guerra degli imperatori di 
Germania , e di oriente , del papa , e dei ba- 
roni sollevati della Puglia contea il re di Si- 
cilia — Peixle la Puglia — Congiura di Ma- 
jone contea il re — Dei baroni contra Ma- 
jone — I baroni realisti occupano Butcra — 
Tumulto a Palermo — Nuovi delitti di Ma- 
gone — Il re vince i nemici , riprende gli Stati 
perduti , è assoluto , ed investito dal papa — 
V ammiraglio di Sicilia con la Jlotta batte la 
imperiale n e saccheggia la Romania — Pro- 
gressi della congiura di Majone — Imbecillità 
di Guglielmo — Perde gli Stati di Affrica — 
Majone vuol fare dichiarare imbecille Gugliel- 
mo per farsi egli re — Congiura dei barone 
contra Majone — Il conte Bonello lo ammazza 
la notte dei dieci novembre 1160. 

Da clic Guglielmo detto il Malo fu solo sul so- 
glio di Sicilia cominciarono a svilupparsi i caratteri 
della sua indole naturale. Spirava nel suo animo 
come per eredità spirito guerriero e gloria di con* 
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quista, ma a fianco di così eminenti virtù si anni- 
davano vizj assai fatali ai popoli soggetti. Anima 
debole, e quindi bassa, sospettosa , crudele con pro- 
clività decisa all’ ozio, ai piaceri, alle mollezze, e 
quindi nemica delle fatiche, senza energia, e senza 
sentimenti grandi, e generosi. Vile nelle avversità 
sino al pianto, crudele nel potere sino alla bassezza, 
timido nelle inezie, trascurato nei gravi affari, Gu- 
glielmo non cercava che chi governasse per lui, e 
lo liberasse dalla noja , e dagli incomodi di re- 
gnare. Si presentò un uomo al suo cospetto, lo lu- 
singò, lo ingannò, e il figlio del gran Ruggieri alla 
età non tenera di trcntatre anni abbandonandosi in- 
teramente nelle braccia del suo finto e perfido amico 
gettò se, e i suoi regni nelle più lagrimevoli scia- 
gure (i) r 

Ruggieri morendo lasciati avea' grandi tesori per 
pagare le armate, e la Sicilia, e I3. Puglia esserne 

• 

(1) Narrano i fatti di questo periodo sciagurato, Ugone Fal- 
cando contemporaneo che fu in Sicilia, Romualdo Salernitano 
che fu uno degli attori sul. grande teatro, Falcone beneven- 
tano, Giovanni Cinnanio, il Cardinale di Aragona, l’anonimo 
cassinese , la cronaca pisana , Pietro blesense precettore del 
figlio di Guglielmo , Riccardo di S. Germano , la cronaca di 
Fossanova, il monaco Guglielmo gemmeticese, Oderico Vitale, 
Ottone vescovo di Fresinga, Ottone di S. Biagio, Goffredo di 
Viterbo, Sigiberto gemolacese, Ruggieri di Iloveden, Arnoldo 
di Lubecca, Niceta Acuminato, Novai'ri nella Storia di Affrica 
della bella traduzione di Caussin , e altri dello stesso tempo, 
o poco da esso lontani. , 
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possono sorgenti inesauribili. Il re avea a suoi or- 
dini considerabili fprzc di terra, e di mare. I fieri 
isolani avevano il valore loro innato, essi conser- 
vavano F impulso che ricevuto avevano dai loro 
vittoriosi comandanti, e fedeli difendevano il trono 
che fra essi elevavasu II padre lasciò il tiglio cir- 
condato da buoni amici attirati per il loro merito, 
e conservati con la bontà e con la generosità, in- 
capaci a sacrificare il bene del pubblico al loro pro- 
prio, l’utile della nazione al loro privato interesse. 
Così grandi vantaggi servir dovevano a sostenere 

10 Stato imponendo timore ai nemici di esso. Rug- 
gieri minacciato, avea saputo opporre valide difese 
e il suo valore e quello dei prodi suoi figli estinti, 
e dei suoi esperti, ed intrepidi capitani avevan fat- 
to loro deporre le armi , e rispettare il vincitore. 

11 potente imperatore di oriente ricordavasi con ros- 
sore dei ricevuti affronti, e della Sicilia, e delle 
altre terre tolte ai suoi antichi doniinj. GFimperato- 
ri di Germania rivolgevano spesso F avido loro 
sguardo verso l’Italia, e forti nelle armi sospiravano 
il favorevole momento di poter da essa scacciare gli 
usurpatori Normanni. La corte romana mirava con 
dolore le perdite latte, e rattristavasi sui così ristretti 
confini dello Stato pontificio. L’Affrica era turbata 
da continue discordie che venivano sovente ad aperte 
sollevazioni. Gli audaci , ed inquieti baroni non 
erano che repressi*, la loro furiosa ambizione era 
sopita, ma non estinta. I Saracini in immenso riu- 
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mero rimasti in Sicilia parte da servi , ma parte 
da signori, e padroni che ricchi con il traffico, e 
con F industria avevano entrata sino nelle cariche 
più importanti del regno, erano i nemici occulti di 
una potenza che abbattuto avea la loro regnante 
grandezza , e di una nazione che li disprezzava , 
e che tanto in orrore avea balta dottrina del loro 
divino profèta; La corte era ingombra di essi, 
e di eunuchi intriganti , pusillanimi , vili , ed in- 
costanti. 

Majone figlio di un miserabile venditore di olio 
di Bari , uomo di molto ingegno , di prontezza a 
tutto, di somma abilità a inventare, a dissimulare, 
c a comporre il volto a suo modo, di uguale fa- 
condia a dire , di dissolutezza insaziabile , e cre- 
scente con gli ostacoli , di ambizione sterminata, 
era venuto in Sicilia. per aver pane. L'accortezza 
del morto re trattenuto lo avea nel basso posto di 
notajo di corte. Tosto che Guglielmo fu solo , le 
due anime si avvicinarono , simpatizzarono in al- 
cune inclinazioni, convennero l’una nel nulla fare, 
e l’altra nel far tutto, e la grande scena si aprì 
per Majone. La prima grazia del re fu di elevare 
al tanto importante posto di Grandeammiraglio 
Majone che non avea mai veduto il mare. Poco 
dopo come per sbaglio creò conte di Lorotei Io il 
suo cugino Roberto di Bassavilla. Uomo fido, forte, 
valoroso, è che sentiva tutta la grandezza dell’onore, 
avea seco per compagni Simone conte di Polica- 
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slro esperto guerriero , e d’ indole generosa , ed. 
Eberardo conte di Squillaci pieno di meriti , e di 
virtù. Restavano con essi altri personaggi onorati 
che Ruggieri lasciati avea legati per riconoscenza 
alla corte di Sicilia. .s 

Il Grandeammiraglio portando il fino', e pene- 
trante suo occhio sopra ogni punto dell’ orizzonte 
che gii si era aperto attorno , conobbe ben presto 
che tutto arrideva ai suoi desiderj. Impadronen- 
dosi facilmente della somma dei poteri poteva con 
essa distruggere ogni ostacolo, e formando nella sua 
mente mille progetti spinse le sue speranze sino al 
trono. Guglielmo sedotto accordò ogni fiducia al 
suo zelo, alla sua attività, alla sua amicizia. Il fur- 
bo ministro rappresentò che Io Stato avea pressan- 
te bisogno di riforme, Ruggieri tutto lasciato avea 
con disordine. La corte era occupata da traditori, 
c bisognava purgarla. I principali fra essi erano il 
conte di Lorotello, il conte di Policastro, e il conte 
di Squillaci. Tirò dalla tasca una carta nella quale 
eravi scritto un articolo di un testamento di Rug- 
gieri che chiamava a regnare in Sicilia Roberto 
di Bassavilla tosto che Guglielmo sarebbe dichia- 
rato imbecille. Era egli dunque una persona assai 
pericolosa , un insidiatore della vita del re , e del 
regno , e che bisognava assolutamente allontanare. . ... 
Il credulo Guglielmo che pendea miserabile dai suoi 
artificiosi discorsi lo abbracciò , lo strinse , e lo 
pregò caldamente per la loro amicizia a provvedere 
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prontamente a tutto. Majone si lasciò pregare , e 
alla fine promise al re la sua assistenza. Il conte 
di Jjorotello fu mandato a governare la Puglia , e 
a rimanere lungi dalla corte. 

Majone volle un compagno alla sua impresa. 

Lo trovò in Ugone arcivescovo di Palermo. Pru- 
dente, sommamente industrioso , vano , malizioso , 
pronto a tutto , e non meno di lui dominato da ' 
irresistibile dissolutezza. Un primo segreto con- 
gresso ispirò loro la più stretta confidenza. Il mi- 
nistro disse all’ arcivescovo = Tolto lo inutile re 
conserveremo il regno come tutóri ai piccioli prin- 
cipi. Ciò sarà per molto tempo = Tacque l’ idea 
di farsi egli re. Da tutore potea arrivarvi senza 
di lui. All’uso saracino rimasto fra i Siciliani chia- 
maronsi fratelli, abbraeciaronsi, e giurarono eterna 
alleanza offensiva , e difensiva. Divennero i soli 
confidenti dei re. Guglielmo non volle più vedere 
altri. Majone proponeva , tigone testimoniava , ed 
approvava. 1 , 

L’ inazione nella quale trattenere dovea il Go- 
verno indusse Majone a prevenire i tentativi che 
fatti avrebbe l’ imperatore di oriente contra la Si- 
cilia. Furono spediti messi che offrirono la pace , 
e la restituzione di quanto nello impero acquistato 
avea Ruggieri. A Costantinopoli la offerta fu ri- 
guardata come effetto di timore , e subito fu sj te- 
di ta una flotta di quaranta vele sotto il comando 
di Costantino Angelo zio dello imperatore. Fortu- 
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natamente incontrossi con le nostre navi che dal 
morto re mandate in oriente a vendo, spogliata Acri 
ritornavano dall’ Egitto cariche di prezioso bottino. 
In minor numero i nostri volevano trattenersi dalla 
pugna, ma vedendo le navi nemiche in disordine 
le assalirono, ne presero una parte, e l’altra la po- 
sero in fuga. Costantino rimase prigioniere. 

Volle prevenire le ostilità della corte romana, e 
spedi messi ad essa di pace. Adriano IV non cer- 
cava pace, ma le terre tolte allo Stato da Ruggieri. 
La respinse animato dalla speranza del vicino ar- 
rivo in Italia dell’imperatore Federico Barba rossa. 
Nello ardente desiderio di avere in isposa una fan- 
ciulla che era a Costantinopoli Federico ne impe- 
gnò Emanuele Comncno promettendogli di eseguire 
il piano già tentato da Corrado di togliere ai Nor- 
manni l’Italia, e ridurla nuovamente sotto l’impero 
orientale. Michele Paleogolo, Giovanni Duca, e il 
conte di Gravina che privo dai beni da Ruggieri 
trovavasi in quella grande capitale , furono inviati 
carichi di denaro a stabilire il trattato. Vincendo 
la sua pigrizia Guglielmo lasciò la Sicilia, e si por- 
tò a Salerno. I baroni vennero tutti a fargli omag- 
gio. Il conte di Lorotcllo che governava la Puglia 
conobbe ancor egli il suo dovere, Guglielmo ricor- 
dandosi di Majone non volle nè sentirlo , nè ve- 
derlo. Oltraggiato da una non meritata ripulsa partì 
il conte coverto di rossore, e punto da interno do- 
lore. Tosto che Guglielmo ritornò a Palermo Ma- 
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jonc volle insistere sul suo disegno; il governo della 
Puglia fu -tolto al conte di Lorotello , e dato al 
cancelliere Ascontino che ivi trovavasi, e dove era 
stato anche mandato Simone conte di Policastro 
con la carica di Contestabile ; comandavano essi 
l’esercito apparecchiato per difendere i dominj mi- 
nacciati da Barbarossa. Poco dopo A sconti no ebbe 
l’ ordine di chiamare a se a Capua il conte di Lo- 
rotello sotto il pretesto di sentire i comandi del re, 
ma di arrestarlo , e in sicure catene mandarlo a 
Palermo. Il conte avvertito della occulta trama vi 
andò con cinquecento armati , e restò fuori Ca- 
pua. Ascontinó gli disse = Il re vuole tutti i vo- 
stri soldati che dovete al conte Boamondo a causa 
del feudo = Rispose il conte = E cosa indegna 
clic i miei soldati abbiano un altro capitano. Io 
non sono nè un traditore, nè un vile = Replicò il 
cancelliere = Questa è la volontà del re == Sog- 
giunse il conte = È, la volontà di un forsennato, 
v o di un traditore. Io non lo farò giammai = Ascon- 
tino rientrò in Capua, e il conte pieno di rabbia, 
e di sdegno si diresse per l’ Abruzzo. Divenne il 
più ostinato nemico di Guglielmo. Spedì messi a 
Federico offrendogli il facile acquisto della Sicilia, 
e quanto il suo cugino possedeva in Italia. Fede- 
rico lusingò freddamente i messi di Emanuele. Par- 
titi dalla Germauia incontrarono quelli del conte 
di Lorotello. Il conte di Gravina li riconobbe. Par- 
lando insieme videro che non aveano bisogno di Fe- 
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clerico per togliere gli Stati a Guglielmo. Stabili- 
rono il piano, e andarono a trovare Paleologo che 
custodiva i carichi del denaro. La tempesta ingros- 
savasi da un momento all’altro. Majone confuso 
per dissiparla fece passare il re a Salerno nella qua- 
resima del ii55. Adriano IV per tentare il di lui 
animo gli scrisse alcune lettere dandogli il titolo non 
di re, ma di signore della Sicilia. Guglielmo offeso 
ordinò ad Ascontino di marciare contra gli Stati del 
papa, così egli era pronto ad una collera furibon- 
da. Ascontino assediò, c saccheggiò Benevento. Fu 
un segnale che chiamò alla difesa degli assediati i 
baroni ribelli del re. I soldati di Ascontino di loro 
vassalli in gran parte lasciarono le linee , e ritor- 
narono ai feudi. L’esercito del re si diminuì in 
guisa che il cancelliere fu costretto a levar l’asse- 
dio. Si portò acl altri luoghi; incendiò Ceperano, 
Bacuco, e le contrade all’ intorno, distrusse le mura 
di Aquino, di Pontccorvo, e di altri paesi, e da 
Montecasino ne cacciò quasi tutti i monaci. Adriano 
lanciò una solenne scomunica contra Guglielmo che 
quale • voce tremenda chiamò ad aperta ribellione 
tutti i baroni sudditi “del re. Federico Barbarossa 
passò intanto in Italia per ricevere la corona, e per 
prender parte alla guerra che ardeva contra il re 
di Sicilia. Essa facevasi dagli imperatori di oriente, 
e di Germania, dalla corte di Roma, e da tutti 
i baroni sollevati. 

Guglielmo intanto se ne stava a Palermo, e come 
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se avesse gli uomini in orrore, inaccessibile a tutti 
fuorché ai soli due Majone , e Ugone. Come se 
nulla avessero a temere tratteuevansi insieme lieta- 
mente parlando dei segreti loro piaceri. Majone 
però ricordavasi sempre di doversi liberare da al- 
cune persone moleste ai suoi disegni. Per il conte 
di Lorotello il colpo era fallito. Si rivolse cont'a il 
contestabile Simone conte di Policastro; nc diede 
l’incarico ad Ascontino. Il complice cancelliere pro- 
mosse discordie nello esercito del contestabile, indi 
riferì, diede neri aspetti, aggiunse, e Conchiuse che 
il conte Simone era unito al conte di Lorotello. 
Spogliato del comando fu chiamato a Palermo per 
dar conto della sua condotta. Non essendo che ono- 
rata ebbe la imprudenza di andarvi. Senza essere 
in alcun conto ascoltato venne chiuso in oscuro, e 
profondo carcere ; era già fatto il nuovo contesta- 
bile. 

Mentre in Sicilia Majone progrediva nella sua fe- 
rale carriera, e che Guglielmo marciva nelle sue 
molli occupazioni, la guerra avanzavasi in Italia. 
Federico coronato a Roma in giugno di quell’ an- 
no ii 55 spinse lo esercito verso mezzogiorno. La 
sua marcia sarebbe stata fatale se una mortale ma- 
lattia che invase la sua armata, e che disanimò i 
suoi soldati costretto non lo avesse a ritornare in 
Alemagna. Ma le truppe papali, e quelle numerose 
dei sollevati baroni assalirono varj luoghi. Una 
flotta spedita da Costantinopoli portò loro in ajulo 

1 1 
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truppe a Brindisi. La Puglia venne quasi tutta in 
potere dei baroni, ed indi altre città. Non si con- 
servarono per il re che Napoli, Amalfi, Troja, Sa*- 
lerno, Melfi, e varj altri castelli. 

Guglielmo concentrossi in guisa nel fondo del suo 
palazzo, così si nascose, che corse voce di essere 
morto, e poco dopo di essere stalo avvelenato da 
Majonc. La tranquillità con la quale fu essa rice- 
vuta, fece conoscere al ministro che il suo potere 
era già temuto , e che era ormai tempo di carnr 
minare a grandi giornate. Conveniva per assalire 
con sicurezza il nemico formare un grande eserci- 
to. Lo radunò ben presto. La speranza, il timore, 
il terrore , i doni , le minacce glielo procurarono. 
Non si ebbe difficoltà di metterlo in campo aper- 
to. Si vide il regno diviso in majonisti, e in rea- 
listi. ^ olle accrescerlo con la perfidia. Persuase il 
re a togliere a Goffredo conte di Montcscaglioso , 
e padrone di Noto , Sclafani , e Caltanissctta , la 
città di Noto che egli più che le altre amava. Una 
città così importante non conveniva lasciarla in mani 
di un suddito. Parlando poi in segreto allo addolo- 
rato conte gli disse =Questo Guglielmo è un oppres- 
sore, un crudele, un tiranno da discacciare. Ho fatto 
grandi sforzi per dissuaderlo da una così violente in- 
giustizia. E un pazzo che non ascolta alcuno, un te- 
merario. Caro conte, se non vi penseremo seriamente 
ci porterà all’ultima rovina =Ilcontc pieno di onore, 
ili coraggio, e buon militare penetrando nel di lui 
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occulto disegno con volto anche composto gli ri- 
spose = Tutti sono persuasi che -le pazzie, e le 
ingiustizie le là per vostro consiglio. Fate cono- 
scere che è egli il reo, ed io sarò il primo a be- 
vere il sangue del re = Majone nel bollore del 
suo trasporto non accorgendosi del senso lo abbrac- 
ciò, e gli confidò = L’ arcivescovo , e molti altri 
sono dello stesso parere. Essi però vogliono am- 
mazzare il re , e metter la corona sul mio capo. 
Io sono indegno di tanto posto. Facciamo piuttosto 
succedere al padre il figlio = II- conte ripigliò con 
ugual finto volto = Io, non soffrirò affatto questo. 
La famiglia reale deve essere tutta estinta. Voi do- 
vete essere il nostro re. Vi prometto, e vi giuro 
lutto il mio ajuto — Majone rimase contento, ed 
ingannato. Colmo di felici speranze strinse al giu- 
ramento molti signori di Bari che trovavansi a Pa- 
lermo fra i quali Simoue di Sangro , Ruggieri , fi- 
glio di Riccardo, e molti altri nobili, e militi. Si 
unirono ad essi molti congiurati in Sicilia. Tutti 

10 secondavano nel disegno di toglier via Gugliel- 
mo, ma tutti stabilito avevano tra loro che caduto 

11 re, sarebbe ucciso il vile venditore di olio di 
Bari, e il figlio di Guglielmo regnerebbe. 

Il conte di Montescaglioso aspettava il primo 
colpo dei congiurati per eseguire egli quello con- 
ila di Majone. L’atroce attentato li spaventava, e 
aggiornandolo lo tiravano a lungo. Il conte impa- 
ziente a più aspettare si accinse ad eseguire il suo 
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disegno. Unito ad alcuni compagni si avviò per 
ammazzarlo anche avanti lo stesso Guglielmo se 
non potevasi altrove. Entrati nel palazzo al punto 
di vibrare il colpo una galea da Gallipoli , giunta 
nel Porto chiamò ivi molto popolo , e riempì di 
rumore la città. Gli assassini ne furono così inti- 
moriti che vollero partire, e il conte fu costretto a 
seguirli. Ma avendo saputo che i suoi compagni 
erano stati veduti, per togliere ogni sospetto andò 
segretamente a trovar Majoue, e gli disse = Il ti- 
ranno sarebbe stato già estinto. La galea entrata so- 
spese il nostro colpo = Non temete, rispose il mi- 
nistro. Tutta Gallipoli è mia, e con giuramento = 
11 giuramento in quel tempo era il passaporto della 
iìnzione, e della mala fede. Fu Majone avvertilo 
a temere poiché il conte con armali era entrato nel 
palazzo per ammazzarlo. Loro disse = So tutto , 
so tutto/ E stato per mia disposizione. E il re che 
deve temere, non io = 

Le zelo degli amici del re non potò esser più 
contenuto nel silenzio. Bartolomeo di Garsigliato , 
e alcuni altri occuparono Butera luogo munito dal 
sito, ; vi invitarono altri compagni, c cominciarono 
a predare per le vicine campagne onde avere vi- 
veri, e armi. Majone ne fu disperato poiché si vide 
nella necessità di differire ad altro tempo il medi- 
tato colpo sul re. Conoscendo poi che Guglielmo 
non avvezzo agli affari di combattimento posto una 
volta in furia scagliavatsi contea il nemico senza 



Digitized by Google 




i65 

aver riguardo alla di lui superiorità, lo consigliò a 
marciare contra i ribelli. Il re che non volea esser 
tratto dal seno dei molli piaceri -del palazzo mandò 
il conte Eberardo ad essi per essere informato del 
loro disegno. A Butera gli dissero =± Giurate conte 
che riferirete al re quanto vi diremo = Il conte 
rispose = Lo giuro sul mio onore =2 Dite al re 
che siamo qui per luogo di difesa onde potergli 
manifestare che Majone , e Ugone sono congiurati 
contra di lui. Il primo aspira alla corona di Sici- 
lia , il secondo sedotto lo ajuta per arrivarvi. Si 
puniscano i due scellerati, e noi da fedeli sudditi, 
e veri amici verremo a Palermo ai piedi del re = 
Il conte fu fermo al suo giuramento. Guglielmo ne 
fu prima sbalordito, ma indi con l’anima avvilita, 
e non respirando che la sua pace, e le sue care oc- 
cupazioni non vide nei suoi sudditi cljp calunnia- 
tori, e in Majone un dolce amicò incapace di tanta 
ingratitudine. Gli narrò tutto, e il perfido ministro 
non solo giurò nera . vendetta contra quei buoni Si- 
ciliani, ma contra ancora lo stesso conte Eberardo 
che non era stato che un uomo di onore. Il conte 
di Montescaglioso persuaso che il suo disegno re- 
star non poteva lungamente ascoso alle spie di Ma- 
jone fortificò i luoghi di suo dominio , e andò ad 
unirsi ai suoi compagni in Butera. Majone veden- 
do che la tempesta contra di lui iva progredendo 
a gran passi e che soltanto potrà dissiparsi in prin- 
cipio , come Grandcammiraglio si pòse alla testa 
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cieli’ esercito per andare ad abbattere i nemici. Pa- 
lermo si riempi di tumultuazione, di timore, e di 
sdegno contro Miijoue die guidava 1 armata di Si- 
cilia. La plebe sollevata fece aspre' minacce, e gri- 
dando sopra la ingiusta detenzione del conte Si- 
mone di Policastro il solo esperto' guerriero che 
poteva comandarla , pose Majone in tale spavento 
che si vide costretto a farne ordinare dal re la li- 
berazione. L’ infelice conte chiamato dal fondo dei 
suo li tro carcere, mentre credea di esser condotto 
al patibolo fu posto al comando dell’ armata. Al- 
lorché egli ubbidiente ai voleri del re impugnò la 
spada per ordinare la marcia, Fimmenso popolo cam- 
biò la tumultuazione, il timore, lo sdegno, in gridi 
di gioja, e tutto fu tranquillo. L’esercito andava ad 
assalire non i nemici del re, o dello Stato, ma quelli 
di Majone. Il re ingannato lo seguì dopo aver -su- 
peralo da forte in un aspro, e lungo combattimento 
la sua pigrizia , e i lusinghieri passatempi del pa- 
lazzo. Butera fece valida , e lunga resistenza asse- 

°.C 

diala da ogni- parte. 11 conte Simone conoscendo 
clic dovea ancora far la guerra per comando del 
re, ma conila i di lui amici appigliossi al partito 
clic la più saggia prudenza dettogli. Chiamò in par- 
ticolare abboccamento il conte di Monlescaglioso, e 
altri dei suoi compagni, c li persuase ad abbando- 
nar 1 impresa , e la Sicilia egli ne procurerebbe 
il trattato. Fu stabilito, e su di esso giurarono rid- 
i’ anima 'del re Majone, c Ugoue ivi presenti. Gli 
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assediati resero il castello, ed ebbero la libertà di 
partire dalla Sicilia. Dopo pochi giorni il re essendo 
a Messina per indi passare nella Puglia , Majone 
che lo seguiva vi trovò il conte di Montescaglioso 
che preparavasi per allontanarsi dalla Sicilia, mal- 
grado il suo giuramento nell’ anima del re segnato 
sul trattato a Butera , lo fece arrestare con rui or- 
dine del re , e custodire sino al loro ritorno dalla 
Puglia. Ivi immolò anche un’ altra vittima al suo 
cieco furore. Eravi venuto Ascontino che secondato 
lo avea puntualmente nei suoi pravi voleri ; allora 
era tempo dì toglierlo via. Lo fece accusare sino 
dal conte Simone di molti delitti , e senza affatto 
dar luogo a, discolpe lo fece chiudere in oscurissimo 
carcere dove dopo alcuni anni quel cancelliere , 
quello arcidiacono di Catania, quel governatore della 
Puglia finì miseramente i suoi giorni. 

Passando il Faro giunse a Brindisi da dove passò 
a Salerno in quell’ anno stesso ii 56. Spedì messi 
ad Adriano per essere assoluto dalla scomunica, e 
per aver la pace. Gli .offrì tre città, la somma che 
esibiva alla S. Sede V imperatore di oriente per 
prezzo di tre città marittime, e finalmente la pro- 
messa di ajutarìo nelle ostilità che fatto gli avreb- 
bero i Romani. Il papa firmava già il trattato, i 
cardinali si opposero, e venne rigettato. Il re con 
i suoi esperti comandanti in breve tempo riprese 
la Puglia, c il principato di Capua, vinse' i Greci 
a Brindisi, e uguagliò al suolo Bari. Quel Roberto 
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clie fatto avevano principe di Capua preso vivo 
fu portato a Palermo, e chiuso nelle carceri ebbe 
Majone la cura di fargli cavare gli occhi. Il papa 
alla nuova dei segnalati vantaggi riportati dal no- 
stro re, c quando intese che le truppe siciliane av- 
vicinavansi a Benevento domandò premurosamente 
la pace che cblic luogo. Guglielmo avrebbe la in- 
vestitura dei suoi dominj, pagherebbe una somma 
annuale per la Puglia , per la Calabria , e per la 
Marca, e non molesterebbe i baroni ricoverati sotto 
la protezione pontificia ; eravi fra essi il conte di 
Lorotello. Fuori Benevento Guglielmo posto al 
piede del papa prestagli fedeltà, oni 4 ggio, e ubbi- 
dienza. 11 S. Padre lo abbracciò, e Io investì con 
tre stendardi uno per la Sicilia , uno per la Pu- 
glia , e l’ altro per il principato di Capua. Il re 
lo colmò di doni in oro, in argento, e in preziosi 
drappi di seta. Vi furono anche quelli per i car- 
dinali, e per gli altri del seguito di Adriano. 

Assoluto dalla scomunica, ed investilo Guglielmo 
tornò lieto a Palermo , e rendendosi coi^ trasporto 
alle abbandonate occupazioni si seppellì in esse pro- 
. fondamente, e lasciò a Majone ogni cura del regno. 
Majone riprendendo il suo travaglio favorito venir 
fece da Messina dove era ritenuta il conte di Mon- 
tescaglioso , gli fece cavare gli occhi , e lo chiuse 
con gli altri nelle carceri. Restava Eberardo conte 
di Squillaci oggetto di crudo suo odio. Andato alla 
caccia con alcuni compagni , fece Majone credere 
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al re che gente armata senza il permesso avea tutta 
T aria di una l'ibellioue ; era necessario un castigo. 
Fu chiamato il conte, e senza dargli luogo, e tem- 
po a discolparsi chiuso nelle carceri ebbe cavati 
gli occhi per non più vedere, e tagliata la lingua 
per non più parlare come avea fatto al ritorno da 
Butera. Le carceri erano ripiene di baroni quasi 
tutti amici del re , e quelli che potevano difen- 
derlo. Majone ivi trattener li facea fra tutti i sup- 
plizj i più inumani, fra la fame, e la miseria , c 
sino fra i serpenti velenosi che orribilmente li tor- - 
mentavano. Le carceri essendo nello stesso recinto 
del palazzo, i loro gridi lamentevoli, le voci di sof- 
ferenza , i sospiri, di lungo pianto non turbavano 
in alcun conto nò Guglielmo dato ai suoi piaceri, 
nò Majone occupato a toglierli la corona. Allorché 
le sue serie applicazioni a così grande suo oggetto 
gli concedevano qualche ozio, lo fugava con vendi- 
carsi anche in altro modo di quelli infelici. Aven- 
do inviluppato negli stessi infortuni le loro mogli, 
e figlie, le più belle erano a forza riserbate all’uso, 
e alle lubi'iche dissipazioni del Grandearamiraglio. 

Padrone di ogni potere vide che era tempo di 
fare occupare i posti i più importanti dello Stato 
a persone delle quali disporre potea. Era egli Gran- 
deammiraglio , e Grancancelliere. Stefano suo fra- 
tello fu fatto ammiraglio, Simone marito di sua 
soi-ella Maèstro capitano di tutta la Puglia, c della 
Terradilavoro. Nei più grandi posti di onore vi 
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pose chierici, e i suoi amici i più confidenti. Bi- 
sognava guadagnare gli ambasciadori delle potenze 
estere, i soldati, il popolo; per ottenerlo si mbstrò 
in tal guisa clemente, nobile, gentile, generoso, ma- 
gnifico che parve un prodigio agli occhi di tutti. 

L’ammiraglio Stefano non disonorò il suo posto. 
Con cento sessanta navi , con ventiquattro legni di 
trasporto , e con quattro mila soldati in giugno di 
queU’anno ii63 arrivò in Negroponte. Ivi si at- 
taccò con la flotta imperiale, la Vinse, s’ impadroni 
della 'città, la distrusse e appiccò il fuoco alle navi 
nemiche. Prese Almira , S. Giacomo, e la Torre 
Pisana. Pose tutto a ferro , e a fuoco. Percorse 
devastando la Romania, e in settembre ritornò ca- 
rico di prede a Palermo. L’imperatore di Costati- 
tinopoli scrisse forti lettere al re , altre non meno 
forti ne scrisse il re allo imperatore , ed alla fine 
la vittòria a Brindisi , c le devastazioni alla Ro- 
mania indussero l’imperatore ad una pace-che ebbe 
luogo. Fu tòno lasciati liberi i prigionieri greci fatti 
a Brindisi fra i quali vi erano Alessio, e Duca, e 
furono restituite le prede portate dalla Romania. 

Non restava a Majone che suscitare odio nella 
nazione contea il re. Gli faceva ordinare cavamenti 
di qcchi , tagli di lingua a persone innocenti , ed 
indi per suo ordine venivano sospesi. Erano tante 
occasioni nelle quali egli alle spalle del re mormo- 
rava sulle sue operazioni, e riguardar lo Iacea co- 
me tiranno, crudele, ingiusto. Per lo stesso disegno 
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lece perdere alla corona di «Sicilia Mahadia, e quan- 
to possedeva in Affrica. 

Da che nel 1148, e 1149 si P rcsc Mahadia, c 
gli altri luoghi, i presidiar] esercitarono sempre ogni 
sorte d’ indegnità a Zawila uccidendo, saccheggian- 
do, distruggendo tutto. Gli abitanti che ebbero la 
fortuna di scappare si ricoverarono presso Abd al 
Moumcn che regnava a Marocco, c gli domanda- 
rono soccorso essendo il solo Musulmano che po- 
teva loro darlo. Abd al Moumcn promise di ven- 
dicarli, e da quel tempo cominciò a preparare ar- 
mate, e viveri. In marzo del 1 i 5 g parti da Ma- 
rocco alla testa di più di cento mila uomini che 
egli sapeva ben tenere nell’ ordine, e nel dovere; 
Al Hassan che come si sa era stato il padrone di 
Mahadia, e della provincia di Affrica si unì a lui. 
Il dì tredici luglio dello stesso anno arrivò avanti 
Tunisi che si rese dopo una corta resistenza. Si 
propose ai Cristiani, e ai Giudei clic erano in essa 
di farsi musulmani, non lo vollero, e furono tutti 
uccisi. Dopo tre giorni Abd al Moumcn partì per 
Mahadia. La flotta che lo avea raggiunto a Tunisi 
lo seguiva per mare. Vi giunse il trenta luglio. 
Pose gli alloggiamenti a Zawila che era lontana 
un tiro di dardo. Era stata distrutta dai nostri, c 
fu rialzata in un’ora. Mahadia era assai fortificala, 
e difesa da bravi presidiar]. Non potea essere at- 
taccata che da una sola parte. In tutto il resto era 
circondata dal mare. Conoscendo che non poteva 
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prenderla ad assalto ordinò alla flotta di circon- 
darla dal mare, e fece costruire un muro da terra 
per impedire la scappata degli assediati, e tirare 
quindi a lungo lo assedio. Gli si resen intanto le 
città di Safacas, di Tripoli, di Cafsa, e molte al- 
tre, e prese ad assalto Cabes. Tosto che l’avviso 
arrivò a Palermo la nostra flotta di cento sessanta 
galee ritrovavasi nei mari di Spagna comandata da 
un eunuco detto il caito Pietro (1). Guglielmo gli 
spedì una nave celere con l’ordine di soccorrere 
subito Maliadia. Il suo arrivo a vista di quella 
città il giorno sette di settembre animò così i pre- 
sidiar] che insultando ai presidenti li posero in 
grave timore. Essendosi avvicinato alla spiaggia il 
vile eunuco spiegò le vele della sua nave , lo se- 
guirono tutte le altre, e la flotta sparì (2). I Bar- 
bari che conobbero il tradimento uscirono con ses- 
santa navi, e inseguendo la fuggitiva armata pre- 
sero sette galee di essa, e le altre arrivarono ver- 
góguosamente in Sicilia. I sbalorditi presidiarj se- 
guirono ciò malgrado a difendersi. Si ridussero a 
mangiare cavalli, cani, ed altri animali. Il nemico 



(1) Gaito, o Caito Gaylus era un ufficio militare presso 
i Saracini , prefetto, capitano, comandante. Un gran numero 
di quelli che erano in Sicilia si lasciò o prese un tal titolo. 

(2) Gli eunuchi della corte, dice Falcando, per aver le ca- 

riche eransi fatti cristiani, ma Io erano di nome, e di vestire; 
nell' animo erano rimasti saracini. , 
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propose loro condizioni per rendersi. Loro disse 
con ogni sicurezza di aver lettere dagli eunuchi di 
Sicilia nelle quali gli avvisavano che adatto non 
manda vasi alcuno ajuto a Mahadia. Domandarono 
un tempo per sapere dal loro re se voleva soccor- 
rergli. I messi spediti domandarono frumento. Gu- 
glielmo ne parlò a Majone. Con volto fermo , e 
severo rispose Majone che dato avea a Mahadia 
tanto frumento da bastare per ùn anno. I messi 
partirono come vennero , e disperati. Majone in- 
tanto nelle conversazioni mormorava, e gridava che 
il re era impegnato a pèrdere i dominj di Affrica. 
Il giorno due gennajo del nuovo anno 1160 dieci 
cavalieri dei prcsidiarj presentaronsi a nome di tutti 
ad Abd al Moumen, e gli domandarono la libertà 
di uscire , e ritornare ai loro paese. Fu loro pro- 
posto di farsi maomettani , nessuno volle farlo , e 
alla fine dopo replicate vive istanze furono loro date 
navi con le quali partirono per la Sicilia. Un al- 
tro infortunio li aspettava ; in quel mese di fitto 
inverno una forte tempesta sommerse 'quasi tutte 
le loro navi ; assai pochi si salvarono. Mahadia per 
dodici anni era stata del dominio del re di Sicilia. 
Ruggieri il suo padre clic conquistato la avea pre- 
giavasi di possederla con le altre vicine città. So- 
scrivevasi rese Àfrica? ; sovente usava con nobile 
orgoglio che è compagno del merito Àpulus , et 
Calaber , Siculus mihi servii , et Àfer. Il figlio 
che la avea ereditata fu nella vergognosa necessità 
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dopo quell’ epoca di confessare i diminuiti per sua 
colpa paterni regni, 

Majone noti avea trascurato di sollecitare in suo 
favore, e per suo ajuto la corte romana. Persuaso 
avea Guglielmo a riconoscere per vero papa Ales- 
sandro contrastalo dallo antipapa Ottaviano protetto 
dallo imperadore Federico Barbarossa. Intanto spe- 
dito avea a Roma il notajo Matteo con immensa 
somma di denaro accompagnata dalla umile, e segreta 
preghiera di dichiarare imbecille Guglielmo, e pro- 
porre lui al Governo come Granclecancelliere c 
Grandeammiraglio. Accennato avea l’esempio della 
Francia al cui trono deposto 1’ inutile re vi era 
stato elevato Pipino. Tanta malvagità non avea ot- 
tenuto alcuno effetto. 

Il turbine da lungo tempo preparato contra Ma- 
jone acquistava più forza, e minacciava vicina ro- 
vina. La sorte che sino allora secondato costante- 
mente avea tutti i di lui desidcrj, parve stanca, c 
inorridita. Majone fu abbandonato al suo fatale de- . 
stino. I baroni della Puglia cominciarono i primi 
a sollevar la tempesta. Soffiava fortemente in essa 
Ruggieri conte di Crcone cui l’animo violentemente 
accendea di vendetta la propria figlia stuprata a 
forza dallo infame .ministro. Vi si unirono quelli 
di Napoli, e di Melfi, e alla fine quelli di Sicilia 
spinti aneli’ essi a liberar la patria dall’ orrendo ti- 
ranno. La ribellione fu generale. Quella della Pu- 
glia arrestò il corso alle di lui operazioni ; quella 
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principio al torrente spedì a Melfi -il vescovo di 
Mazzara per calmarla nel continente. Il buon ve- 
scovo non calmò, ma suscitò, ed accrebbe. Nano 
ivi gli atroci delitti di Majoue clic quei popoli igno- 
ravano ancora. Spèdì. in Calabria il conte Matteo 
Bonello; giovanetto bello e pieno di animo, e di 
spirito attirato avea la sua attenzione ; egli destinato 
lo avea a sposo al tempo nubile ad una picciola 
sua figlia. Matteo invaghito della vedova contessa 
di Molise bastarda del re Ruggieri era freddo verso 
la .figlia del venditore di olio di Bari. Majone che 
penetrato avea la causa della freddezza poste avea 
guardie al palazzo della contessa lusingandosi impe- 
dendo le visite dell’ardente giovane alla bella Cle- 
mentina di distruggere i loro mutui desiderj. Mat- 
teo in Calabria che perorar, volea a favor di Ma- 
joue circondato si vide dai baroni sollevati. Furono 
rammentati i delitti, la patria oppressa, il re calpe- 
stato, la nazione vilipesa perchè un vile tiranno si 
coronasse. Fu rimproverato un nobile giovane che 
tradiva i più sacri doveri, che vendevasi da schiavo, 
che secondava gl’empj disegni di un perfido assas- 
sino per ottenere una sposa nata nel fango, e cre- 
sciuta nelle ribalderie, mentre che la bella contessa 
di Molise esser potea il prèmio di un nuovo Er- 
cole uccisore dei mostri. Bonello abbraccio risoluto 
i compagni, snudò la spada, e giurò su di essa. 
Giunse in Termini a ventiquattro miglia da Pa- 
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lermo. Majone fu avvertito della sua conversione, e 
del suo occulto disegno. Il giovane per ingannarlo 
gli scrisse che già i tumulti in Calabria erano ces- 
sati; non restava che ricompensarlo delle sue felici 
fatiche con la mano della adorata sua figlia. Majone 
lo credette, e seguendolo , a riguardare qual fido suo 
amico, lo chiamò a Palermo. Lo accolse nelle sue 
braccia. 

Majone, ed Ugone erano già venuti in querele. 
Majone volea che tolto il re egli esser dovea il cu- 
stode del tesoro reale, e il tutore dello erede del 
trono. Ugone sostenea che 1 una, e l’altra cura es- 
ser dovevano degli arcivescovi, dei vescovi, e delle 
altre persone ecclesiastiche di pubblica fiducia. Ven- 
nero ad amari rimproveri, indi a minacce. Majone 
disse = Lascerò il re nel suo possesso, e le cose 
tutte nello stato in cui sono = L’arcivescovo che 
ne conosceva il fondo gli rispose = Farete assai 
bene, e da prudente. Io ve lo approvo = Si se- 
pararono pieni di aspra bile, e di progetti di ven- 
detta , ma seguirono a visitarsi. Ugone timido , e 
capace di ravvedimento cominciò da quel tempo a ' 
desiderare la rovina del suo emulo, e compagno, 
ma nulla osava fare. Majone decise di levarlo via , 
e non cercava che un facile mezzo. Era necessario 
farlo prima cadere dalla mente del re ; trovò un 
afiàre quanto piacevole all’uno altrettanto dispiace- 
vole all’ altro. Rammentò allo avidissimo Guglielmo . 
le onze settecento di oro che doveagli lo strettissimo 



• Digitized by Google 




177 

Ugone. Bisognò pagarle dopo duri rimproveri. Fu 
in quel tempo che giunse Botiello a Palermo , e 
clic segretamente informato venne dello stato delle 
cose. Si avvicinò ad Ugone, e gli confidò il piano 
stabilito in Calabria. Con volto lieto, e sicuro gli 
disse = Ne sarò assai contento. Ma virtuoso giovane 
non tardare il tuo colpo. Potresti a lungo essere 
scovcrlo = 

Cadde f arcivescovo ammalalo. Majone profuse 
doni perchè un veleno mescolato fosse in una delle 
sue bevande. O che non vi si pose , o che fosse 
stato inefficace Majone operar volle egli stesso. Vi- 
sitandolo gli disse = Ilo portato io stesso il vero 
rimedio che deve sanarvi. Io non desidero che il 
vostro ristabilimento. Sarei inconsolabile alla vostra 
perdita. Voi solo siete il mio caro , il mio dolce 
amico, l’intimo mio confidente. Io stesso ve lo por- 
gerò jjrendetclo, ecco = L’arcivescovo che ben lo 
conosceva gli disse , con pari cuore , ed alletto 
= Quanta riconoscenza debbo al mio vero amico ! 
Siate persuaso di una uguale stima, e del mio do- 
vuto amore per voi. Ilo tanto piacere di conten- 
tarvi che nulla più. Lasciatemelo. Dimani sarà la 
prima cosa che prenderò. Oggi ho nausea per tutto. 
Compatitemi mio caro = Lo abbracciò ed intanto 
fece avvertire .Concilo che l’amico era in sua casa, 
e che avrebbe allungato il discorso per trattenerlo 
sino a tanto che bisognava. Boncllo raccolti seco i 
fidi compagni loro disse = Amici, o non lo sa, è 
* 12 
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10 assaliremo al sortir dal palazzo, o lo sa, e lo 
assaliremo nelle stesse stanze delTarcivescovo. Il Sole 
tramontando ha dato luogo alle tenebre amiche de- 
gli occulti disegni. Custodiamo per ora e serriamo 
le strade tutte di questo contorno = Gente armata 
in agguato riempir fece la città di sordi susurri, 
e di confuse voci. Ciascheduno nelle piazze doman- 
dava basso di che si trattava. Alcuni dicevano allo 
orecchio, il re per consiglio di Majone questa sera 
va a visitare l’arcivescovo infermo e sarà trucidato 
nella strada. Bonello animato dalla fermezza dei 
compagni disse loro = La notte è bene avanzata , 

11 momento favorevole arriva. Lungi da noi alcun 
timore. "V oi guardate questa strada coverta. Uscendo 
dall’arcivescovo potrebbe fuggire al palazzo del re. 
Voi mettetevi in agguato in questa che condur lo 
dovrebbe alla sua casa. Custodite le picciole vie 
ad essa laterali. Voi mischiatevi fra la gente che 
lo accompagna. Io con questi mi occulterò presso 
la Porta di S. Agata per dove deve passare subito 
che esce. Quel silo favorisce le insidie dove la stra- 
da si restringe per indi allargarsi, e formar le tre 
strade — Majone contento della promessa dell’ ar- 
civescovo che la mattina vegnente prenderebbe il 
suo rimedio, e così non gli darebbe più alcuno im- 
paccio, gli augurò la buona sera, e partì. Appena 
uscito la porta del palazzo fu chiusa come era stato 
ordinato. Avvicinavasi già alla Porta di S. Agata 
parlando con il vescovo di Messina. Lo arrivarono 
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frettolosi, e passando a stento fra la folla che se- 
guiva il Grancancelliere, il notajo Matteo che sempre 
era seco , e Adenolfo il suo cameriere, gli dissero 
all’ orecchio correr voce che Bdnello con gente ar- 
mata era occultato per ammazzarlo. Majone si fermò, 
si turbò, e il Grancancelliere, e Grandeammiraglio 
non trovò altro mezzo a difendersi che disarmare 
il giovane con preghiere , e con lagrime. Lo fece 
chiamare. Bonello nel sortire dal suo posto impu- 
gnata la spada gli si presentò terribile, gli rimpro- 
verò le sue scelleratezze, è sordo alle sue voci tre- 
manti , e al suo vile pianto gli vibrò un primo 
colpo che Majone evitò, ma al secondo cadde con 
letale ferita moribondo. Era la notte del giorno 
dieci di novembre del 1160. Tutti disparvero. Il 
notajo Matteo ferito scappò con il favore della oscu- 
rità. Bonello ignorando come il re inteso avrebbe 
lo affare con i suoi si ritirò a Gaccamo che era 
suo castello. Il popolo alla nuova pieno di giubilo 
vi corse a folla. Il cadavere rimasto steso a terra 
fu sputato in faccia, calpestato, e strappati i peli 
della barba. Alcuni dubitavano che fosse stato Ma- 
jone, e non forse uno di quelli che l’accompagna- 
vano. Un uomo di tanto ingegno non lasciavasi co- 
gliere da un giovanotto. Guglielmo al romore dal 
suo palazzo ne domandò la cagione al suo maestro 
di stalla Odone , e sentendola freddamente disse 
=; Io sapeva da lungo tempo che Majone macchi- 
nava contra di me, e contra il mio soglio, ma il 
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punirlo «lei suoi delitti apparteneva a me , e non 
agli altri = Tale era marcito nell’ ozio , e nelle ' 
mollezze il figlio del gran Ruggieri. La regina Mar- 
gherita fu la jiiù inconsolabile a tale perdita , e 
disperata , e, smarcante giurò nel suo cuore addo- 
loralo eterno odio contra Bonello. In quella notte 
si vegliò per la pubblica sicurezza. Si posero guar- 
die alle case dell’ucciso, e dei suoi parenti ed amici, 
perchè il basso popolo non le saccheggiasse. 

Fatti dopo la morte di Majone — Bonello chia- 
mato in Corte — Bonello insidiato — Congiu- 
ra contra Guglielmo — Guglielmo detenuto — 
Tumultuazione a Palermo — Guglielmo in li- 
bertà — Mortó del figlio Ruggieri — S tato com- 
passionevole di Guglielmo ~ — Bonello richiama- 
to — Nuova congiura — Le città saracine di 
Sicilia devastate — Bonello in carcere; tormen- 
tato , muore — I ribelli lasciano la Sicilia as- 
sediati dall esercito del re. 

Il giorno dopo la morte di Majone Guglielmo 
fece venire per suo Grandcammiraglio, Grancancel- 
liere, e confidente l’arcidiacono Errico Aristippo, 
uomo di mansuetissima indole, e dotto nelle greche, 
e nelle latine lettere. Impegnato dalle persone più 
distinte egli in compagnia di Silvestro conte di Mar» 
sico fece ogni sforzo per mostrare al re reo Majone, 
e virtuoso Bonello , ma Guglielmo facile in tutto 
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in ciò fu ostinatissimo. Alla fine gli si mostrarono 
alcuni reali diademi come trovati fra i tesori del 
morto, e una così puerile ragione vinse subito la 
sua fatale ostinazione. Invaso da furore ordinò l’ar- 
resto dei due Stefani figlio , e fratello di Majone 
ambedue ammiragli, e del notajo Matteo. I tesori 
del reo furono subito portati in corte. Andrea eu- 
nuco, e molti altri posti ai tormenti palesarono di- 
verse cose accultate da Majone presso gli amici. 
Stefano il figlio pieno di terrore disse ricordarsi che 
il padre mandati avea al vescovo di Tropea per 
conservarle quasi trecento onze di oro. Quel vescovo 
onorato ne diede la vera somma che fu di settecento 
mila tari. Furono spediti messi a Bonello annunzian- 
dogli la lieta nuova del cangiamento dell’animo del 
re, e giurandogli di esser cessato ogni timore per 
lui. Bonello fidandosi non al giuramento ma al forte 
suo partito di tutti i baroni della Sicilia , e della 
Calabria , ed al sentimento generale della nazione 
i soli che imporre potevano alla incostanza del re 
venne a Palermo. ‘Uomini, e donne di ogni celo , 
e di ogni età uscirono molto fuori per incontrarlo, 
e lo condussero fra i replicati evviva, e fra gli ap- 
plausi i più clamorosi sino al palazzo dove entrò 
con i suoi compagni armati, e presentossi al re clic 
lo accolse con i più lusinghieri favori poiché durava 
ancora il suo momentaneo furore sostenuto dalla voce 
pubblica clic giurò di riguardare in avvenire come 
nemico della patria chiunque macchinasse conila 
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lo eroe clic atterrato avea il feroce gigante, fosse 
anche il re. 

Il furore ben presto si estinse , la mollezza dei 
piaceri disarmò l’animo giustamente adirato, la de- 
bolezza del carattere scancellò tutto il passato e 
rese le orecchie docili a nuove insinuazioni. Mar- 
gherita che ardeva di sdegno , e consumavasi di 
dolore si circondò degli eunuchi pessimi animali , 
complici dei delitti di Majone. La congiura si ac- 
crebbe facilmente, e mentre Bonello riposavasi sui 
ineritati allori , e appogiava tutta la sua sicurezza 
sulla pubblica opinione, Dea fallace che deve acqui- 
starsi, ma non mettersi mai a prezzo, i congiurati 
assalirono l’animo molle, ed incostante di Guglielmo. 
Majone non era -reo ; era vittima della più nera 
calunnia, e dell’odio dei più sediziosi dello Stato; 
i buoni sono sempre perseguitati dai malvagi. Il 
diadema trovato fra i suoi tesòri era un dono che 
egli preparato avea per strena del nuovo anno allo 
amato suo re ; quel degno uomo ne era il vei’o 
amico; da che cadde sotto il ferro degli assassini 
il re è rimasto senza un amico, e la nazione sen- 
za il promotore , e lo appoggio della sua prospe- 
rità ; poveri regui cadranno in rovina. Quel Bo- 
ncllo capo dei congiurati cisfarini, e trasfarini me- 
ditava egli il disegno di cui incolpar volle il vir- 
tuoso Majone. Guglielmo cambiò. Non cominciò 
le vendette per solo timore del lavoro popolare , 
ma si predisse i piaceri di punire ai quali egli era 
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per natura proclive. Non chiamò a se Bonello che 
rarissime volte. Lo strinse a pagar subito i ses- 
santa mila tari che dovca al fisco quando restituiti 
gli furono i beni già confiscati. Adenolfo 1’ antico 
amico , e confidente di Majone divenne cubicolario 
del re, e cominciò a valer molto in corte. Egli da 
che dopo lunga malattia mancato era l’arcivescovo 
erasi ad alcuni unito, e facea mostra di occulto 
odio contra Bonello. Bonello si fermò, guardò at- 
tentamente la scena, e la vide disposta tutta in 
nero a suo riguardo. Corse voce che Filippo Man- 
zello nipote di Adenolfo verso il tardi con gente 
armata percorreva la strada marmorea , e passava 
presso la casa di Bonello. Lo accorto giovane per 
mostrare che non temeva le insidie , ma che trat- 
tenuto era dal punire come si dovea tutti i suoi 
nemici dal solo riguardo di far dispiacere al re , 
pose molti armati occultati presso la sua casa , e 
altri a passeggiare per la strada coverta sino alla 
Porta di Galcola e trattenersi avanti la casa di 
Adenolfo per sorprender Filippo. Sino a mezzanotte 
non si vide comparire alcuno. 

Bonello con Matteo di S. Lucia suo cugino fe- 
cero venire a Palermo molti baroni. Si ebbe tra 
essi un segreto congresso. Deliberarono che era as- 
solutamente necessario prevenire le pazzie di Gu- 
glielmo. Togliere Adenolfo era un nulla ; era Gu- 
glielmo che bisognava rendere inutile. I congiurati 
si accrebbero. Bonello volle che si aggiungessero 
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alla alleanza il conio Si mone fratello bastardo del 
re, e Tancredi figlio creduto bastardo del duca Rug- 
gieri. Situone era stalo spoglialo del principato di 
Taranto contea la vonlontà testamentaria del padre. 
Guglielmo avea detto = Mio padre prese molti sba- 
gli affascinato dallo amore per i bastardi. Il ducato 
di Puglia , e i principati di Taranto , e di Capua 
debbono darsi ai figli legitimi = Tancredi perchè 
non reclamasse era trattenuto come prigioniere nel 
palazzo. Era stato con lui il suo fratello Guglielmo 
giovane bellissimo, e sebbene a venti anni non eravi 
fra. tutti i soldati alcuno clic lo uguagliasse in 
forza. Guglielmo pure non ben lo vedea, e lo sven- 
turato giovane era morto poco prima nel palazzo. 
\ i si unirono var-j altri signori, e fra essi Ruggieri 
conte di Avellino , e insieme tutti i loro, militi. 
In un congi'csso generale giurarono tutti fedeltà, c 
fermezza per la impresa. Chiudere Guglielmo in 
una isola, o in altro luogo dove egli volesse. Met- 
tere sul trono il primogenito Ruggieri già a nove 
anni. Non usare allatto alcuna violenza , ma far 
tutto ciò che mostrar potesse ad evidenza, non aver 
la congiura altro fine che il pubblico bene. Biso- 
gnava guadagnare i custodi del palazzo. Malgcrio 
il capo che avea sotto di se trecento forti giovani 
destinati alla guardia della casa reale era duro, in- 
domabile. Si rivolsero al castellano che passava, e 
ripassava per la visita delle diverse carceri dove 
mitigava o caricava la pena dei detenuti , c desi- 
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gnava le guardie per ciaschedun carcere. Il castel- 
lano si rese ai loro occulti desiderj , e con giura- 
mento. Al giorno stabilito aprirebbe le carceri ai 
detenuti che sarebbero prima armati. Le carceri 
erano nel palazzo , e precisamente intorno al cam- 
panile nella parte che dicevasi Torre greca. Bo- 
nello andò a Mistretta di suo dominio per ivi ra- 
dunar frumento , e armi , e fortificò le altre sue 
terre. Avvertì gli amici di Palermo a nulla fare , 
a nulla confidare. Se cosa alcuna avveniva, che lo 
chiamassero con lettere , esso volerebbe con quan- 
tità immensa di armati. 

Poiché Bonello lasciato avea 'Palermo, il segreto 
cominciò a diramarsi , e alla fine si venne al più 
forte sospetto una sera che al nuovo giorno sareb- 
be giunto alle orecchie del re. Non eravi tempo a 
perdere, nè di chiamar Bonello. Il castellano av- 
visò che il momento era quando il re con il mi- 
nistro Aristippo sortiva dal palazzo in un luogo 
largo per ivi discorrere di affari di Stato. Era la 
prima feria di quadragesima dell’anno 11G1. Gu- 
glielmo udita la messa uscì con Aristippo , il ca- 
stellano aprì le carceri. Il conte Simone che edu- 
cato nel palazzo ne conosceva tutte le vie segrete 
guidava la brigata. Lo seguivano Guglielmo conte 
del Principato, Riccardo della Mandra, Alessandro 
Monaco, e varj altri ai quali precedea Tancredi 
figlio del duca Ruggieri. Il re nel vedere il fra- 
tello, e il figlio del morto fratello adirossi con chi 
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avea loro data la entrata.* Quando però vide gli al- 
tri perchè di pronta intelligenza egli era ne conobbe 
il disegno, e lasciando Aristippo corse spaventato 
alla finestra della Torrepisana , e chiamò in suo 
ajuto quelli che allora passavano per la strada. Nes- 
suno venne. Lo raggiunsero mentre volea occultarsi 
negli angoli, e nei nascondigli, e con le più dolci 
maniere e con nobili rimproveri gli rammentarono 
le sue stravaganze, e le sue violenze; ciò gli diede 
speranza che non volevasi la sua morte, ma quando 
vide appressarsi con spada alzata , e minacciante 
Guglielmo conte di Alesa , uomo atrocissimo , e 
con esso Roberto di Bova uomo di conosciuta cru- 
deltà, si gettò fra le braccia dei primi pregandoli 
a voci pressanti a non permettere che lo uccides- 
sero ; egli deporrebbe la corona. Sarebbe intanto 
caduto nel più grave pericolo se Riccardo della 
Mandra respinto non avesse le violenze di alcuni , 
e a tutta forza impedito non avesse la loro risolu- 
zione. Il re fu chiuso , e la regina con i figli fu 
onestamente custodita in una camera. 

Poiché il rè fu tenuto, l’ordine civile fu rotto. 
Il palazzo reale fu posto a sacco. I tesori di tanti 
re, le gemme, gli anelli, le vesti preziose, i vasi 
d’ oro, e di argento divennero la preda della avi- 
da, vile, e furibonda plebe. Geltavasi denaro dalle 
finestre per dar pabolo a quelli di fuori che vole- 
vano a forza entrare. Alcuni preferirono a qualun- 
que ricchezza le belle fanciulle del palazzo. Degli 
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eunuchi non ne scappò alcuno. Molti di essi che 
tentavano ricoverarsi presso i loro amici furono uc- 
cisi nelle strade dagli armati che erano usciti da 
Castelloamare. Alcuni presi vennero condotti per 
la città. La gente armata assalì i Saracini che erano 
o nelle loro botteghe di merci, o che erano esattori 
nelle dogane o che trovavansi a caso nelle strade. 
Nel precedente anno forse come disposti a difen- 
dere il re, Majone con un ordine li avea tutti spo- 
gliati delle loro armi. Quelli che scapparono alla 
orrenda strage dalla città media passarono in quella 
che era al di là del Papireto dove sostenendo il 
combattimento con i cristiani fecero valida resisten- 
za occupando le entrate, e le angustie delle strade. 

Il giovanetto Ruggieri fu dal conte, e dagli al- 
tri baroni condotto a cavallo per la città. Tutti 
gridavano = Questo è il nostro re. Riconoscetelo. 
Regnerà con le virtù dell’ avo di cui ne porta il 
nome. Che si . coroni subito = La notte che seguì 
il conte del Principato, e Tancredi conte di Lecce 
partirono per Mistretta a portare la lieta nuova, e 
a sollecitare la venula di Bonello. Ruggieri oltre 
al giovedì , il venerdì fu anche portato in trionfo 
per le vie di Palermo. Il sabato aspetta vasi Bo- 
nello per la coronazione. In quel tempo molti dei 
congiurati fieri della loro vittoria, non repressi da 
alcun allo potere divennero tutti re , ordinavano , 
disponevano, e maltrattavano il popolo che sazio , 
molestato, e incostante abbandonossi ben presto al 
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clositlerio di altre novità. Fissò le orecchie alle 
insinuazioni , e ai proclami di Romualdo arcive- 
scovo di Salerno, di Roberto arcivescovo di Mes- 
sina , di Giustino vescovo di Mazzara , e di Ric- 
cardo eletto vescovo di Siracusa. Gli posero essi 
avanti agli occhi la ingiusta, dura, e compassione- 
vole prigionia del re, la dispersione irreparabile degli 
immensi tesori reali accumulati con la industria e 
con le virtù di tanti ottimi re. Molti armali si pre- 
sentarono, e assediando il palazzo domandarono il 
re, minacciando di espugnarlo con macchine e di 
uccidere i traditori. I congiurati serrarono le porte, 
e da sojira le mura pregavano il popolo tumultuante 
ad aspettare Bonello. Fecero resistenza al sordo po- 
polo , e alla fine fu necessario cedere. Ma prima 
essi andarono a trovare il re ; gettaronsi ai suoi piedi 
c ne implorarono il perdono che egli volentieri ac- 
cordò. Appena che fu presentato Guglielmo alla 
finestra della Gioaria il popolo alzò immensi gridi 
di gioja, e domandò che si aprisse il palazzo , e 
che si arrestassero i traditori. Il re con la mano 
fece segno di silenzio e disse = Ho conosciuto la 
vostra fedeltà. Deponete ora le armi , e ritornate 
alle vostre case. I congiurati hanno domandato sup- 
plichevoli il mio perdono, e lo hanno ottenuto. Deb- 
bono uscire liberi per dove vorranno. So non ub- 
bidirete perderete quel favore che avete cosi giu- 
stamente meritato. I congiurati uscirono, e andarono 
a Caccamo. 
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Mentre il popolo assediava il palazzo, il fanciullo 
Ruggieri tratto dalla curiosità affacciossi ad una fi- 
nestra. Una saetta tirata come si credette da Da- ’ 
rio il portinajo lo ferì vicino 1’ occhio, ma leggier- 
mente. Tosto clic proclamossi la libertà del re il 
buono fanciullo ebbro di gioja corse a gettarsi nelle 
braccia del padre. Guglielmo oppresso dal peso dei 
suoi mali, nel suo cieco furore non vide in esso 
il figlio, ma il desiderato re, e lo respinse con il 
piede così fortemente che l’ innocente Ruggieri fu 
dal. colpo fortemente offeso, e strascinandosi in la- 
grime sino alla madre le narrò singhiozzando il suo 
dolore , e poco dopo morì. La nazione ne intese 
con profonda pena la morte ; sino da quei teneri 
anni bene mostrato avea che era lo crede' del no- 
me, e delle virtù dei Ruggieri. Lo sventurato Gu- 
glielmo contrastato da tutte le disgrazie, addolorato 
da tutte le perdite, circondato da nemici , vittima 
dei suoi errori si strappò la regia veste, e dimen- 
ticandosi della sua dignità gettossi sulla nuda terra, 
e si diede dirottamente a piangere. Nulla potè con- 
solarlo. Si ridusse fuori di se , e quasi in istupi- 
dità. Compassionando la dura sorte di quell' infelice 
figlio di Ruggieri lasciamosi le porte aperte perchè 
si venisse a tentare di consolarlo. Quel Guglielmo 
inaccessibile a tutti, divenne di tutti, poiché si tol- 
sero anche le guardie del palazzo; si entrava, ed 
usciva liberamente. Lo oppresso, e stupidito prin- 
cipe narrava a tulli chy lo circondavano le sue pe- 
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ne, e il suo stato miserabile; piangeva parlando a 
tutti, e tutti piangevano con esso. Animato dai ve- 
scovi si fece discendere nell’aula contigua al palazzo, 
ed essendo essa molto grande volle che vi venisse 
tutto il popolo che potea capirvi. Era esanime, e 
quasi senza voce. Volle parlare. Lo eletto di Si- 
racusa che gli era vicino sentiva le sue flebili pa- 
role, c le riferiva con forza, e con energia al po- 
polo raccolto = Il mio stato è assai infelice. Mi 
consola solo la vostra fedeltà. Lo confesso.. Questo 
stalo è la conseguenza di tanti miei errori. Il cielo 
si è degnato avvertirmi. Cambierò la mia condot- 
ta. Mi farò più tosto amare dai miei popoli che 
temere = Per mostrare il suo animo riconoscente 
ai fedeli palermitani concessa loro la immunità della 
entrata in città di ogni vettovaglia o comprata , o 
prodotta dalle campagne all’ intorno. La avevano 
essi per tanto tempo a forti istanze domandato, ma 
inutilmente. 

I più saggi videro che era ormai tempo di rior- 
dinare lo Stato, c porre in vigore il regio potere. 
Furono spediti messi a Bonello in Caccamo per sen- 
tire che intendeva fare con tanti armati che ivi 
tratteuea. Rispose che egli non avea approvato 
quanto erasi fatto. Gli armati che avea seco erano 
i perseguitati per gravi delitti ai quali dato avea 
sicuro asilo , e che avrebbe costantemente difeso 
come ad animo nobile conveniva. Se il re riformava 
alcune leggi che opprimevano la nazione, se richia- 
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mava quelle che fatte da Roberto Guiscardo erano 
state osservate da Ruggieri il conte , le armi sa- 
rebbero state deposte. Se si ostinava, lo stato do- 
minante delle cose non sarebbe stato sofferto a 
lungo. Guglielmo facile a passare dallo avvilimento 
alla superbia ne fu irritato vedendosi comandare 
dai sudditi, ma ben consigliato estinse il momen- 
taneo suo furore , e scrisse = Deponete le armi. 
Allontanate i traditori , c venite a me. Se quanto 
proponete sarà ritrovato proprio alla felicità dei miei 
popoli sarà fatto = La lettera del re non estinse 
a Caccamo il fuoco rivoluzionario , ma lo suscitò 
più fortemente. Si decise assediare Palermo. Bo- 
nello pronto sempre alle più audaci imprese con 
molti armati venne ad accamparsi a tre miglia dalla 
città , e la circondò da ogni parte con valide guar- 
die. Palermo fu ripiena di timore, e di confusione. 
Impedito il trasporto dei viveri la città cadrebbe 
ben presto nella più desolante penuria. Tutti te- 
mevano , tutti disperavano di aver salvezza , nes- 
suno avea un arme in mano. Se Bonello assalito 
avesse allora Palermo, senza alcuno ostacolo impa- 
dronii 1 potevasi di essa , e del re. La buona for- 
tuna di Guglielmo ispirò al giovane inesperto la 
fiducia di seguire gli altrui consigli , e ritornò a 
Caccamo. Il re sbalordito chiamato avea da Mes- 
sina tutte le galee , e tutti i militari in istato di 
combattere. Dopo qualche tempo cominciò a ve- 
nire da varie parti del regno gente armata in di 
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lui soccorso , e quindi trattò più sicuramente con 
i ribelli. Mandò a Bonello in Caccamo Roberto di 
S. Giovanni canonico palermitano uomo pieno di 
facondia , e di persuasiva , e per fortuna scappato 
dalle insidie di Majonc, e di tigone. Tutto fu ac- 
cordato. I congiurati lasccrebbero liberi la Sicilia, 
Bonello ritornerebbe nella grazia del re. Bonello 
fu condotto a Palermo dal suo cattivo Genio ; vi 
entrò fra f applauso popolare. La tranquillità ri- 
tornò al re , alla città , e al regno. Molti furono 
generosamente perdonati. Riccardo della Mandra fu 
fatto Contestabile. 

La incostanza di Guglielmo rendeva incostante 
lo stato delle cose buono , o cattivo. Ben presto 
divenne stanco dal travaglio del Governo. Ritornò 
all’ ozio, e agli usati facili suoi piaceri , e lasciò 
agli altri il governare. Lo intrigo rinacque in corte, 
poiché gl’ intriganti nascono sempre. La gelosia, la 
invidia , l’ ambizione diviserò gli animi fra i capi 
del Governo. Regnavano principalmente Riccardo 
lo eletto vescovo di Siracusa, Silvestro conte di 
Marsico, ed Errico Aristippo, ma questo catanese 
era intimamente odiato da Guglielmo ; sospettava che 
fosse stato egli a parte della passata congiura, ma quel 
che ferivagli più l’ animo geloso era che nel tempo 
della sua prigionia avea ricevuto, e ritenuto per al- 
quanti giorni nelle sue stanze alcune delle più belle 
ragazze del palazzo. Quello che agognava a sommet- 
terc tulli era Matteo il uolajo, l'amico di Majonc, 
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e per la lunga compagnia dotto nella segreta di lui 
scienza. Come molto pratico nelle pubbliche scrit- 
ture era stato restituito al suo posto. Bonello con 
animo giovanile abbagliato dal lusinghiero favore 
chiuse gli occhi su di esso. I suoi compagni da lon- 
tano videro più; lo riguardarono da sconsigliato, e 
credettero più sconsigliati ancora di provvedere alla 
loro salvezza, e ai loro interessi divenendo nuova- 
mente ribelli, e suscitando nuovi tumulti. Era an- 
cora l’anno n6i. Ruggieri Sciavo, e Tancredi il 
figlio del duca andarono liberando i carcerati e di- 
venuti forti occuparono Bufera , Piazza, c le altre 
città longobarde della. Sicilia che erano state del 
duca Ruggieri. Tancredi le ebbe facilmente per la 
memoria del suo padre. Gli abitanti lo accolsero , 
e si armarono con lui. Si avventarono contra i paesi 
abitati da Saracini interamente, e ne fecero orrenda 
strage ; indi passarono a quelli dove essi mischiati 
erano ai cristiani. Non si ebbe riguardo nè ad età 
uè a sesso. Pochi scapparono o facendosi crede- 
re cristiani o fuggendo nelle grosse città saracine 
dei luoghi meridionali dell’Isola . L’odio dei Sara- 
cini contra i Longobardi durò finche durarono essi 
in Sicilia. Ruggieri facea anche scorrerie nelle con- 
trade dei Siracusani e dei Catanesi , e si rese così 
fòrte che sovente sbaragliò i reali contestabili che 
vollero attaccarlo. La corte intimorita vi rivolse il 
pensiero. Il conte Silvestro fu destinato con l’eser- 
cito a marciare contra i ribelli. Confuso , e agi- 

i3 
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tato <la paura credette doversi prima liberare da 
Bonello. Lo rappresentò al re come in segreta in- 
telligenza con i nemici, e quindi assai pericoloso il 
portarlo seco con lo esercito ciré lo avrebbe dato 
tosto loro per tradimento. Era necessario chiuderlo 
in carcere. La importanza dello ailare scioglieva 
il re dal giuramento. Guglielmo non aspettava che 
una spinta per eseguire quanto da lungo tempo me- 
ditava. Disprezzando ' il movimento popolare che 
potea suscitarsi chiamò a se Bonello nel palazzo. 
Bonello avvertito in tempo dagli amici pure fece 
molto conto di quel movimento popolare che Gu- 
glielmo avea disprezzato , diede- una grande forza 
al giuramento dato per la sua sicurezza, e venne 
al palazzo. Fu arrestato, e chiuso nel più oscuro 
carcere. Molti armati furono disposti attorno al pa- 
lazzo per respingere la plebe se avesse fatto vio- 
lenza. Quantità di essa si unì alla gente armata di 
Bonello per liberarlo , ' e punire il traditore conte 
Silvestro. Appiccarono il fuoco alle porte chiuse 
del palazzo, gridarono, ma alla fine ritiraronsi. Nel 
fondo del suo carcere Matteo Bonello ebbe cavati 
gli occhi , e tagliati i nervi sopra i talloni. Forse 
ivi morì. Matteo di S. Lucia suo cugino, c Gio- 
vanni Romano di lui Siniscalco subirono la stessa 
pena. 

L’esercito assalì prima Piazza, e la distrusse in- 
teramente. Ivi però i Saracini, e i Cristiani dello 
stesso esercito uttaccaronsi tra loro. Molti Saracini 
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caddero, Il re vi spedì 'i suoi contestabili ma nulla 
ottennero. Si fece nuova orrenda strage dei Sara- 
cini. Fu assediata Butera dove cransi fortificati i 
libelli. Ruggieri Sciavo esortò i suoi armati, e gli 
abitanti ad esser fermi , e disprezzare gli eserciti 
reali. Fra poco la Sicilia tutta era per rivoltarsi 
contra il re, e con essa la Calabria. Ebbero luogo 
alcune scaramuccio. Gli assediati difendcvansi corag- 
giosamente , e gli asscdianti prevedendo che il ca- 
stello non poteva prendersi che a fame cominciavano 
ad anuojarsi che durar dovca assai lungo tempo. Il 
re si ricordò che Tancredi il figlio di suo fratello 
che ritrovavasi ivi chiuso conosceva bene le ragioni 
di Astrologia che davano i giorni utili agli assedianti 
o agli assediati, quindi consultò gli astrologi dello 
esercito, e anch’egli credulo alle vanità profetiche 
del volgo ignorante, dopo i loro suggerimenti in- 
dicava ai suoi i giorni da stare in difesa contra lé 
sortite dei nemici. Ruggieri, c Tancredi onde prov- 
vedere ad una - penuria di viveri che dovea presto 
o tardi avvenire, prescrissero che si portasse tutto 
il frumento del paese in un solo luogo per farsi 
di esso una ragionevole distribuzione. Gli abitanti 
conoscendo bene che gli 1 armati avendo il frumento 
in loro potere disporrebbero di esso a loro modo, 
proposero di voler alimentare più tosto un soldato 
per casa. I soldati temendo di tradimento non vol- 
lero farlo. Le discordie nacquero. Ruggieri Sciavo, 
c i più saggi tra i suoi cominciando a dubitare 
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della fede degli abitanti domandarono la pace , e 
la libertà, al re. Butera fu resa, e uguagliata al 
suolo. .1 ribelli andarono in Italia ad unirsi a Ro- 
berto conte di Lorotello che avea colà fatti molti 
acquisti. •- 

Guglielmo passa il Faro — Errico Aristippo chiu- 
so nelle carceri di Palermo ivi muore — La 
Puglia è ripresa , e iruìi la Terradilavoro — 
La Sicilia oppressa dagli eunuchi capi del Go- 
verno , e dai loro complici — Il re ritorna a 
Palermo , e all usato suo ozio — Si occupa 
nella fabbrica di un sontuoso palazzo — Gli 
Stati sono desolati dagli ambiziosi , e perfidi 
ministri — Le città longobarde di Sicilia sono 
saccheggiate-, e predate dai satelliti dei mini- 
stri — Guglielmo muore, ' ' ' 

Nel' pensiero di passare in Puglia Guglielmo volle 
prima rendersi sicuro di Matteo Martorano, molto 
potente in Calabria , e che stato era il principale 
istigatore di Bouello ad ammazzare Majone. Lo 
chiamò in buona fede iu Sicilia. Venne in buona 
fede. Dispensando ad accuse , a difese , e a qua- 
lunque formalità giudiziaria gli fece cavare gli oc- 
chi , e lo seppellì in carcere profondo. Passò il 
Faro armato di fiero rigore , e di nero sdegno. 
Prima che arrivasse in Puglia ricordossi a caso di 
Errico Aristippo ; 1’ animo geloso risvegliò lo asso- 
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pito livore contra il suo amico, e il suo confidente 
Grancancelliere , c Grandeammiraglio. Trasportato 
in duri ceppi nelle oscure carceri di Palermo ivi 
morì poco dopo di miseria, e di dolore. 

Mentre il re alla testa dei valorosi Siciliani com- 
batteva per riprendere i luoghi perduti , e che in 
breve tempo riprese la Puglia tutta , e la Terra 
di lavoro : mentre egli abbatteva i nemici dello 
Stato in Calabria, in Palermo il Gaito eunuco Mar- 
tino lasciato alla custodia della città , e del reale 
palazzo abbatteva i cristiani facendo di essi orren- 
do scempio, sulla vóce che nell’assalto del palazzo - 
avevano essi ucciso il di lui fratello. Ignorando il 
reo incrudeliva contra di tutti. Scelse con doni i 
più forti giovani, e volle che fossero gli accusatori. 
Gli accusati dovevano battersi con essi in singolare 
tenzone, se perdevano erano veramente rei, e co- 
me tali orribilmente puniti. Ammise le accuse dei 
da lui scelti non soio^ ma dei sèrvi, e delle serve 
ancora delle persone denunziate ; le accuse non solo 
contra le donne pubbliche, ma sino contra le più 
oneste matrone, delle quali vergognosamente altre 
puniva nella opinione, altre nei beni, e molte nel 
corpo. L’empio eunuco sacrificò così all’ombra' mi- 
serabile, e può essere come lui schifosa del suo uc- 
ciso fratello tante vittime innocenti, e tante persone 
nobili, c distinte. Il re dopo avere veduti sparire 
i suoi nemici altri caduti a terra, altri passati in 
Grecia , altri con il conte di Lorotello in Gcrraa- 
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nia ritornò in Sicilia come stanco da tanta assenza 
gettossi intero nell’ ozio , e fra le. braccia dei pia- 
ceri del palazzo nei quali seppellissi senza dare 
uno sguardo allo Stato che manifestato gli avrebbe 
le perfidie, e le crudeltà contra i suoi sudditi dai 
lasciati ministri commesse. 

Era molto il conte Silvestro, ed erano al Go- 
verno succeduti lo. eletto di Siracusa, e il notajo 
Matteo. Malgrado che molti eunuchi assai prove 
dato avessero della iniqua loro indole, non lascia- 
vasi pure di porli nelle cariche, e di affidar loro 
le cure le più importanti. • Ai due ministri si era 
dato per compagno il caito eunuco Pietro fatto mae- 
stro camerario del palazzo posto che avea occupato 
prima il caito eunuco Gioario. Questo eunuco nello 
esercito avendo ricevuto dal re molte ingiurie , e 
molte bastonate che egli dicca di non aver meri- 
tato; per isfogo della Juriosa vendetta compagna della 
debolezza prese seco i suggelli reali, e fuggì per 
unirsi al conte di Lorotello. Sorpreso nella fuga 
fu da Guglielmo posto in picciola barchetta che 
spinta in alto mare fu ivi sommersa insieme allo 
eunuco reo. 

Persuaso Guglielmo che non avea più’ nemici 
interni, o esterni da temere, o da debellare abban- 
donò interamente qualunque cura di Governo, vietò 
severamente che alcuno venisse ad annodarlo con 
nuove di mestizie, o con affari, e nel suo volut- 
tuoso ozio si diede tutto ad opere di piacere, e 
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di diletto. Alla Favaria, a Mimnemo, e ad altri 
luoghi di delizia vi aggiunse un nuovo palazzo di 
sua spesa da superare in comodi, e in magnificenza 
quelli fabbricati già dal padre. 

Seppellendosi Guglielmo nelle sue occupazioni 
favorite, il Governo della Sicilia, e degli Stati adja- 
centi restò in pieno possesso, della gente della Corte. 
Lo eletto di Siracusa era ambizioso ma poco abile. 
Il notajo Matteo divenuto 1’ arbitro del supremo 
potere concepì il disegno di emulare Majone di 
cui era stato l’intimo amico, e che istruito lo avca 
nel maneggio degli intrighi in una Corte corrotta. 
Non avendone la generosità essendo uomo avaris- 
simo , nè la facondia essendo anche balbuziente , 
nulla ottenne. Gli eunuchi presero la parte più at- 
tiva, e divennero i dispensatori delle grazie, e degli 
impieghi. Divenuti nel nome, e nel vestire cristiani 
onde poter occupare le cariche, e rimasti Saracini 
nell’animo quei nefandi buffoni nel teatro di una 
Corte lasciata alla nullità, ed alla depravazione die- 
dero per molto tempo ogni esempio di vendetta, 
di perversità, di malizia, e di quanto altro la loro 
avvilita, e degenerata natura capace era di commet- 
tere. Il crudelissimo Roberto Calatabajano maestro 
di Castélloamare per attirarsi il loro favole dava 
ai detenuti cristiani i più crudeli tormenti. Accu- 
sava i buoni cittadini , e i più ricchi al caito eu- 
nuco Pietro, c ben tosto erano presi, puniti, c spo- 
gliati di tutti i loro averi. Gli presentò un piano 
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dal quale Iacea risultare die la Sicilia piena era 
di traditori. Le città longobarde di essa essendo 
le più ricche ne contenevano più. Furono assalite, 
e tutti i doviziosi abitanti si videro rapire il loro 
denaro , e tutti i loro beni. Pietro riempì i posti 
di persone che per la loro malvagità secondar po- 
tevano i pravi disegni dei governanti , e le ribal- 
derie dell’empio. Roberto. Per molto tempo la Si- 
cilia, la Puglia, e la Terradilavoro soffrirono vio- 
lenze, rapine, e crudeltà da inorridire. 

La morte venne essa a troncare assai presto la 
vita disordinata di Guglielmo, e nel mentre che 
egli lieto era per ' la sorprendente celerità con la 
quale compita crasi di già la maggior parte del 
nuovo palazzo , fu assalito da una dissenteria lieve 
in principio da dissimularla. Divenuta seria consultò 
i • medici , fece venire a se Romualdo arcivescovo 
di Salerno, e medico insieme, e che egli accolse 
con molto favore. L’arcivescovo che indi divenne 
lo storico del re dice nlie l’ammalato' consultava il 
medico, ma poi facea a suo modo. Il sabato prima 
della ottava di pasqua mànifestossi una febbre emi- 
tritea, e gli annunziò la vicina sua morte. Fece adu- 
nare i magnati di Corte, e gli arcivescovi di Salerno, 
e di Reggio, e in loro presenza lasciò il figlio Gu- 
glielmo successore al regno, eri Errico prìncipe di 
Capua al qùale ne avea già dato il titolo. La re- 
gina tutrice per tutta la minorità sotto i consigli 
però dello eletto di Siracusa, del notaio Matteo giù 
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maestro di tutti i regj nota j , e dello eunuco Pie- 
tro , liberò alcuni dalle carceri (i). Volle che si 
dasse ai poveri una certa somma di denaro in suf- 
fragio della sua anima. Morì la mattina dei sette 
maggio del 1166. in età di 46 anni, e dopo avere 
regnato anni i 5 , due e dieci mesi, con il padre, 
gli altri solo. Romualdo lo descrive di volto bello , 
pingue di corpo, e di statura alta; cupido di onore, 
superbo , forte in guerra per mare , c per terra , 
odioso per il suo regno, più degno di timore che 
di amore, avidissimo di denaro, avarissimo, e sol- 
tanto largo di onori, e di ricchezze con le persone 
sue confidenti, crudèle con i nemici (2). / ' 



(1) I detenuti non erano più nelle carceri del palazzo; po- 
co prima guadagnati i custodi essendo scappati, posto avevano 
in costernazione tutto il palazzo , ma furono tutti presi , ed 
uccisi. Da quel tempo si mandavano a Castelloamare, e nelle 
carceri del regno. 

(2) Nella traslazione in altro sito dei. reali cadaveri nella 
chiesa di Morreale per l'incendio del 1 8 1 x ho veduto aperto 
lo avello di Guglielmo. Il cadavere era tutto perfèttamente 
conservato, era grande, e alfa. La faccia ravvisavasi bene in 
tutto il suo essere, poiché tutto restava. Fronte picciola mal- 
grado il grande , e largo corpo , ciglia contratte , ed avvici- 
nate, capelli rossi, muslacci pendenti rossi, barba rossa, mento 
rientrante. Tutto mostrava la indole del morto. Quale gloria 
se egli superata avesse con la ragione la sua cattiva natura! 
Delle mani còverte di guanto mancava la destra ; il guanto 
era gettato verso la siuistra. La mia immaginazione oltrepas- 
sando sei secoli, e mezzo mi sedusse. Come se fosse vivo gli 
dissi basso Figlio del gran Ruggieri il tuo avo, e il tuo pa- 
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Mortorio di Guglielmo il Malo — Coronazione 
del figlio Guglielmo — Tutela , e amministra- 
zione della vedova regina — Stato della Corte , 
e del ministero di Sicilia — Intrighi , e con- 
giure fra i cortigiani — 1 Arrivo del conte di 
Gravina —V eunuco Pietro il primo fra i mi- 
nistri se ne fugge a Marocco — Il conte di 
Gravina passa in Puglia — Venuta del fra- 
tello naturale della regina — Fatto conte passa 
in Puglia — La vedova regina Margherita chia- 
ma dalla Francia un parente in suo ajuto , 
e un precettore per il giovanetto re Guglielmo 
secondo. 

La morte del re si tenne celata per alquanti 
giorni, e Occultato il cadavere nel palazzo onde co- 
noscer prima la disposizione generale degli animi. 
Si trovò favorevole, e si eseguì il solenne mortorio. 

i • ' * 

• t ' / 

dre t’ insegnarono che non evvi ozio per i re ; che i loro pia- 
ceri sono l’amore, e la stima dei popoli resi felici per le loro 
cure. Fosti padrone dei tuoi sudditi, e schiavo delle tue pas- 
sioni. Gli uomini alla porta tremenida che apre il regno della 
morte ti giudicarono, e ti chiamarono Guglielmo il Malo. Il 
tempo non ha scancellato la sentenza , nè potrà scancellarla 
giammai. Alla mano destra che ti manca i tuoi perfidi mi- 
nistri segnar fecero sovente caratteri assai neri. Un cieco li- 
vore al favor delle mute tenebre che promettono impunità ai 
disegni i più arditi, avrà armato la destra di un vivo contra 
quella di un morto, lasciando ivi il guanto die tradir poteva 
il segreto, jr 
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Il cadavere esposto prima nel palazzo fu indi con- 
dotto con ogni pompa per le strade della città sino 
alla regia cappella. Lo accompagnavano i magnati, 
e gl’ impiegati tutti vestiti a bruno. Il lutto durò 
tre giorni. Donne nobili, e matrone più delle altre 
le saracine alle quali interessava molto la vita del 
morto, e le sole che piangevano veramente, notte, e 
giorno coverte di sacco, e a capelli scarmigliati pre- 
cedute da immenso numero di ragazze percorrevano 
da una estremità all’altra la città, e la riempivano 
di strida , e di voci lamentevoli. Spirato il terzo 
giorno alle comprate lagrime, e ai finti pianti suc- 
cessero gridi di gioja , e di alto giubilo. Il giova- 
netto Guglielmo a cavallo fu portato per tutte le 
strade di Palermo fra gli applausi, e fra i più lieti 
augurj . Era bello, ma in quelle solennità le pub- 
bliche festive acclamazioni vieppiù lò abbellivano. 
La serenità del suo volto parve disarmare i nemici 
occulti del padre; il contento fu generale. Avca al- 
lora dodici anni. 

La sorte capricciosa tolse assai presto alla Sicilia 
due Ruggieri eredi del nome , e delle avite virtù 
per darle due Guglielmi. Il Malo, e il Buono che 
nulla potè fare di buono per le circostanze infelici 
e perverse fra le quali esso regnò. Il Governo di- 
sordinato per essere rimesso richiedea Ruggieri, e 
non Guglielmi. La falce mietute avea molte vite; 
ma molte rimanevano ancora, e parve che esse ac- 
crescevansi a misura che impiegavasi più d’ingegno 
per sterminarle. 
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Margherita malgrado il dolore che risentiva an- 
cora per Majone, e l’odio che tormentava il sua 
cuore fu assai saggia per provvedere da prima ai 
suoi interessi, a quelli del figlio, e degli stati. Alla 
aurora del bene augurato regno volle distaccarsi 
dai consigli dei ministri lasciatigli dal marito. Vol- 
le tentare di uuire i sudditi al contrastato trono 
con vincoli di soave beneficenza. I popoli respi- 
rando pace e dolcezza deporrebbero le loro ar- 
mi , e riposando all’ombra della giustizia, e della 
generosa umanità il fuoco rivoluzionario sareb- 
be interamente estinto. Le carceri tutte della Si- 
« 

cilia , e delle vicine isole furono aperte , e rotte 
le loro porte le vittime del passato rigore ritorna- 
rono a vedere la luce del giorno, e benedissero la 
mano liberatrice. I beni furono loro restituiti. Gli 
esiliati richiamali alle loro terre. Molti debitori 
dello Stato assoluti. La tassa della redenzione pe- 
santissima alla Puglia, e alla Terradilavoro fu can- 
cellata. Le chiese, i vescovi, i baroni in povertà 
ricevettero larghi doni. La serenità , la pace , la 
concordia vernièro nuovamente a regnare nelle più 
belle contrade della Terra. Il re fu coronato. Ro- 
mualdo l’arcivescovo di Salerno gli pose la corona 
in testa, e lo unse. Quel giorno di felicità però 
dovea essere assai corto, e la più nera tempe- 
sta distrugger dovea poco dopo i grandiosi pen- 
sieri , e i generosi progetti della buona rogiua. I 
venti fremevano sulle loro catene assai deboli per 



Digitized by Google 




205 

esser facilmente rotte. Essi dovevano ben presto 
sconvolger la regia, e desolarla,, e con esso il re- 
gno intero.-. 

. Gli affari i più importanti furono dati in mano 
dello eunuco Pietro il più a cuore della vedova 
regina. Fra i suoi difetti, e ve ne erano assai gra- 
vi, egli mostravasi mansueto, affabile, amante del 
bene , e generoso da desiderar più a dare che a 
ricevere. Ordinò essa che lo eletto di Siracusa , e 
notajo Matteo lo ajutassero soltanto, e lo ubbidis- 
sero. Non erano questi i soli ambiziosi, ed ipocriti 
della Corte, molti altri vi avevano accesso. Una 
donna era inabile a penetrare nei loro animi pro- 
fondi, a riconoscere gl’ intrighi, le guerre, e le oc- 
culte vendette che tra essi scambievolmente fa- 
cevansi , e che come per una catena diramavansi 
per tutti i loro partiti che alimentavano nel re- 
gno. Le buone intenzioni di Margherita furono 
tradite. 

Gentile vescovo di Girgenti finche visse Gugliel- 
mo mostrato si era per timore, religioso, e tormen- 
tato da scrupoli, e mortificava il corpo con spessi 
digiuni. Morto appena Guglielmo tolse la masche- 
ra, e qual torrente trattenuto abbandonossi alla vita 
più libera. Dava continui splendidi conviti ammet- 
tendovi molti militari, e in essi parlava assai, men- 
tiva sempre, vantava la sua nascita, e i suoi fatti , 
egregj > e usava la millanteria .clic se un giorno 
avrebbe avuto un alto posto, egli purgava la Cor- 
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te, e il regno dai tanti abusi, toglieva le ingiusti- 
zie , e metteva gl’impiegati nel loro dovere. Egli 
ardca di brama dell’arcivescovado di Palermo rima- 
sto vuoto dopo la morte - di Ugone. Era quindi ne- 
mico, ed emulo di Ruggieri arcivescovo di Reggio 
che aspirava allo stesso posto. Ruggieri era un vec- 
chib allo quanto un campanile , magro come una 
cicala, voce debolissima che pareva un sibilo, ne- 
ro quanto la morte, pallido quanto un cadavere. 
Di avarizia insaziabile correa dove potea guada- 
gnarsi. Soffriva la fame, e la sete con la speranza 
di essere invitato a pranzo da alcuno, onde era tri- 
ste in sua casa -, allegro alle altrui mense. Genti- 
le tentava ogni occulta via per diffamarlo , ma lo 
chiamava spesso alla sua tavola. Dopo aver prov- 
veduto ai di lui digiuni lo incitava contra lo elet- 
to di Siracusa. Questo era ambizioso di onori, e 
di denaro, superbo nelle prosperità, vile nelle dis- 
grazie. La regina lo disprezzava poiché avendolo 
molte volte pregato di affari per parlarne al ma- 
rito che assai lo apprezzava , egli la avea sempre 
trascurata. Gentile e Ruggieri infettarono dello stesso 
veleno contra lo eletto di Siracusa Romualdo Saler- 
nitano. Iva parlando , e gridando che la superbia 
dello eletto di Siracusa era da non potersi più. sof- 
frire , e molto meno la di lui avarizia ; che erasi 
arricchito del sangue dei poveri, non risparmiando 
nè anche quello dei vescovi. Gentile èon la sua fina 
arte tratto avea anche a se il notajo Matteo ambi- 
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zioso quanto il suo amico Majone, ma senza afverne 
i talenti. Accrescevano la truppa dei cortigiani To- 
stano vescovo di Mazzara, Giovanni di Napoli car- 
dinale concorrente allo arcivescovado di Palermo , 
c varj altri. I sacri pastori lasciato avevano in ab- 
bandono le loro pecorelle per correr dietro ai beni 
temporali , e agli onori inviluppandosi nel vortice 
degli affari del mondo. -r 

Ardea la congiura contra lo eletto di Siracusa 
quando venne a Palermo Giliberto conte di Gra- 
vina, e parente della regina. Parve clic egli sarebbe 
posto alla testa del Governo , onde lo eletto pre- 
venendo i suoi emuli, e i suoi nemici, lo informò 
delle cabale, lo irritò principalmente contra l’eunuco 
Pietro, e raccomaudossi caldamente alla sua pro- 
tezione. Il conte preludendo allo sperato possesso di 
potere parlò alla regina in presenza dello stesso 
Pietro in qualità di primo ministro = Avete affi- 
dato vergognosamente le importanti cure dello stato 
ad un servo effeminato. Non vi accorgete di aver 
così sdegnati i baroni, e signori siciliani. Quando 
vostro marito dispose che' il Governo regolato fosse 
da uno spregevole eunuco non era certo di sana 
mente. A tale pazzia si aggiunge l’altra di fare 
aspra guerra allo eletto di Siracusa, uomo di molto 
merito , di somma prudenza , e assai necessario al 
regno. La cosa non può andar bene a lungo = La 
regina ferma nel sostenere lo eunuco Pietro rispo- 
se = Tale fu l’ultima volontà del re, e deve cse- 
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guirsi. Se credete che il caito Pietro non basti a 
tutto unitevi a lui, e supplite alle' di lui mancan- 
ze = Il conte deluso nelle sue idee, riempì il suo 
, animo vilipeso di invida rabbia, e dimenticandosi 
di parlare alla regina parlò, alla sua parente = Io 
mcttermi.a fianco di un vile servo? Conosco i tuoi 
costumi, conosco i tuoi disegni. La fama li ha pub- 
blicati in Puglia, sarai alla fine turpissimamente di- 
scacciata dalla amministrazione del regno. = Nel 
trasporto del suo risentimento il conte discese sino 
a parole ignominiose. La afflitta Margherita piena 
di affronto si ridusse a: piangere. Ma anche fra le 
lagrime fu essa costante per Io eunuco Pietro , e il 
conte partì lacerato da tanta ostinazione , e senza 
alcuna lusinga. Lo eunuco da quanto inteso avea 
con le proprie orecchie vide la necessità di una 
pronta , e potente difesa. Cominciò a profondere 
doni ai soldati, e ai càpi loro. Già erano suoi amici, 
„ e confidenti Riccardo della Mandra maestro Conte - 
■ stabile , uomo audace , e che molto militato avea 
sotto il conte di Lorotcllo, Ugone figlio di Afone 
prudente, e valoroso e che egli fatto avea coman- 
dante dei suoi soldati, e diversi altri signori. Onde 
vieppiù fortificare Riccardo che riguardava come 
un suo scudo impenetrabile gli fu facile di ottenergli 
dalla regina la contea di Molise. Coloro che la de- 
sideravano divennero nemici di Pietro, e si unirono 
ai baroni possessori di feudi che volevano il conte 
di Gravina alla testa del Governo, e ridotto al nulla 
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r eunuco. Sospettosi sono per natura gli. eunuchi, 
ma Pietro avea assai più di ragioni eli esserlo, e il 
suo timore si accrebbe in modo che pensar lo fece 
seriamente a fatti suoi. Segretamente pose -di notte 
tutti i suoi tesori sopra una veloce barca; al tramon- 
tare del nuovo giorno in compagnia di altri eunu- 
chi destinati ad andar seco, a cavallo fece mostra 
ai andare al palazzo suo che di fresco costruito avea 
in Kemonia parte meridionale della città. Venuta la 
notte discese alla marina vicina, lasciò i cavalli, e 
posando i piedi con i suoi dentro la preparata barca 
diede un solenne, ed eterno addio alla mal sicura Cor- 
te, e a lutto il vivo favore della regina, e andò a pas- 
sare i giorni fra i suoi Saracini a Marocco. Il conte 
di Gravina pretese incolpare il fuggiasco di avere 
unito alle sue ricchezze molte gioje reali. La re- 
gina giurava essere ciò evidentemente falso, e Ric- 
cardo della Mandra già conte di Molise credendosi 
in dovere di difendere l’amico lontano chiamò il 
conte in duello. Essendosi onegato Riccardo lo rim- 
proverò di vile , e indegno del posto che preten- 
deva di comandante dei reali eserciti. La regina 
si vide nella necessità di ricorrere alle più calde 
preghiere per estinguere tanto fuoco. 

L’ eunuco Pietro lasciò molti amici addolorati a 
Palermo, e .fra essi la stessa Margherita. 11 loro 
odio era contra il conte di Gravina cagione della 
amara perdita. Perchè egli non ne godesse congiu- 
rarono per allontanarlo dalla Sicilia. Il notajo Mat- 

>4 
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teo il più .esperto nelle frodi ebbe l’incarico della 
macchina. Inventò, e mostrò come autentiche let- 
tere nelle quali dicevasi che 1’ imperatore di Ger- 
mania era passato in Italia con il fermo pensiere 
di assalire gli stati del re di Sicilia. La regina al- 
lora rivolgendosi al conte di Gravina lo pregò cal- 
damente a passare in Puglia per opporsi gagliarda- 
mente ai tentativi di un così potente nemico. Il 
conte comprese lo intrigo ma cedette al tempo , e 
v.i passò come capitano di Puglia, e di Terradila- 
voro portando seco il suo figlio Bertranno poco pri- 
ma fatto duca di Andria. Libera allora Margherita 
da ogni timore rivolse tutto il favore che accordato 
avea all’eunuco Pietro nella persona del suo ami- 
co, e coraggioso difensore Riccardo della Mandra 
conte, di Molise. La misera regina circondata da 
malvagi cercava un conforto nelle sue afflizioni; de- 
bole donna cercava un ajuto nelle gravi cure del 
Governo. Riccardo era forte, audace, e temuto co- 
me Contestabile. 

Allontanato il conte di Gravina si rinnovò la 
guerra contra il di lui amicelo eletto di Siracusa, 
bisognava anche allontanarlo. Si fece costruire il 
disegno a Giovanni il cardinale napolitano che de- 
siderava il più toglier via un forte competitore al- 
l’ arcivescovado di Palermo. Si mostrarono lettere 
pressanti del papa con le quali il Santo padre chia- 
mava gli eletti a Roma onde essere consagrati. Lo 
eletto più scaltro, e più furbo che il conte di Gru- 
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vina conobbe il fondo dello affare, ma non partì; 
egli riuscì a guadagnarsi la protezione di Riccardo 
che fece sostenere alla regina la necessità della di 
lui presenza nella Corte, ’e la di lui consagrazione 
fu trasferita in altro tempo. In tal guisa la congiura 
si raffreddò. - . 

In questo tempo venne dalla Spagna in Sicilia 
un fratello della regina portando seco molti armati, 
e con la speranza di avere una carica. Era un pig- 
meo senza barba, nero, pallido,, indiscreto, pareva 
senza lingua, non sapeva che il gioco degli scacchi, 
e degli dadi, e non' cercava che compagni per gioca- 
re, e per scialacquare. Giuravano quelli stessi da esso 
portati che il re di Navarra non avea mai voluto 
riconoscere per suo figlio il figlio di una pub- 
blica madre di molti. Vietato anche avea che si 
dicesse. La regina sperando anche in esso un ajuto 
lo accolse, cambiò il suo nome di Roderico come 
barbaro spiacevole ai Siciliani, in •quello di Errico, 
lo sposò con una figlia del re Ruggieri, c gli diede 
la contea di Montescaglioso con tutte le città in Si- 
cilia che le erano state annesse. Errico dissipò subito 
lo immenso denaro che dato gli avea la regina, e 
pensò di passare- nella Puglia. In Messina trovò i 
compagni che cercava , e già restava con essi not- 
te, e giorno quando la regina lo obbligò a passare 
nella Puglia. 

La prudente regina usata avea ogni maniera di 
dolcezza, e di generosità per riportar la calma nel 
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palazzo, c nel regno, per quietare l’animo degli 
ambiziosi baioni, e per disarmare gli ostinati ne- 
mici interni. Era ancora lo stesso anno della morte 
del marito 1166, e creati avea otto conti, e dati 
molti beni, e dispensate infinite grazie. Malgrado 
il suo buon cuore , e la mancanza della fina arte 
di vedere in Corte, sfuggir non le potevano alcuni 
intrighi di quelli che le erano vicini, le mire am- 
biziose di coloro ai quali affidar dovea le cure 
dello Stato, e prevedendo che presto o tardi il Go- 
verno rimaner non poteva saldo in mani di ambi- 
ziosi, e d’interessati al solo lord vantaggio vide ne- 
cessario lo avere un parente fido , e abile ai suoi 
fianchi , avendo il conte di Gravina mal preluso 
alla Corte, ed Errico non essendo che un vizioso 
imbecille. Rivolgendo a ciò la sua attenzione non 
dimenticò la necessità di un ottimo precettore che 
educasse il giovanetto re , e degno lo rendesse dei 
caldi voti della madre, e della nazione. Si pensò 
per il primo a Stefano figlio del conte di Perche 
giovane chierico ricco, di talenti , e per il secondo 
il rinomato Pietro Blesense dotto di quel tempo 
arcidiacono di Bath. La regina sollecitò la venuta 

dell’uno, c dell’altro. 
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'Arrivo di Stefano , e di Pietro dalla Francia — 
Il primo è fatto Grancancelliere , il secondo 
è destinato a precettore del giovanetto re — 
Meriti , e virtù del Grancancelliere — Congiurò, 
degli eunuchi della Corte , e di filtri conspira- 
tori contra di lui — Stefano arcivescovo di Pa- 
lermo —Sollevazione in Puglia contra di lui — 
Il fratello della vedova regina in Sicilia spinto 
contra Stefano dai sollevati Pugliesi —La cor- 
te va a Messina — Nuovi disordini — Errico 
in carcere — Sollevazione in Messina — Ritor- 
no della corte a Palermo — Nuova congiura 
contra Stefano — Il vescovo di Girgenti in un 
castello — Sollevazione a Palermo — Assedio 
della Cattedrale — Stefano espulso. 

Al nuovo anno 1167 dalla Francia ' giunsero in 
Palermo Stefano, e Pietro, e insieme trentasette al- 
tre persone con essi. La regina oltremodo contenta 
diede al dotto Pietro Blesense il giovanetto buono 
Guglielmo per educarlo nelle lettere, e nella neces- 
saria istruzione , e subito fece Stefano Grancancel- 
liere. I canonici per secondare le intenzioni di essa 
lo elessero arcivescovo di Palermo avendogli fatto 
prima conferire il suddiaconato dall’arcivescovo di 
Salerno.' 

Era naturale il supporre che gli alti onori dati 
a Stefano destar dovevano la gelosia nei furbi , e 
negli ambiziosi che ingombravano la Corte, c che 
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per essi fatta avcvansi , e facevansi aspra guerra 
scambievole. Prima nemici, da quel tempo diven- 
nero alleati. La regina debole, e incostantissima ir- 
ritò vieppiù la alleanza togliendo agli altri ogni po- 
tere , e accumulandolo in Stefano. Il re pendeva 
dalla volontà della madre. Lo stésso Grancancelliere 
malgrado il suo merito cadde nei più gravi errori. 
Naturalmente benigno, e umile lasciò consigliarsi a 
divenir superbo , e violento onde abbattere i suoi 
nemici. Per colmo di sua disgrazia si circondò di 
adulatori, e di pessimi confidenti. Avea portato seco 
dalla Francia Odone Quarello canonico carnotese per 
compagno, e per consigliere. Odone era perfetto 
ignorante di lettere, e di mondo; non era che abi- 
lissimo ladro ; non era mosso che solo dalla quan- 
tità del denaro datagli, o promessagli. Il Grancan- 
celliere vide sino dal principio il pericolo che lo 
minacciava, tentò qualche mezzo per allontanarlo, 
ma il caldo della sua età , la sua poca fermezza , 
e la mancanza di- una condotta accorta, e accomo- 
data al tempo lo trassero nei guai i più terribili 
che avvelenarono crudelmente il più bello dei suoi 
giorni, e troncarono assai presto la sua vita. 

Stefano conobbe il pericoloso eletto di Siracusa, 
e tentò di renderselo favorevole con segnalati be- 
nefici . Il beneficio non disarma una profonda am- 
bizione. Avendo posto in carcere il notajo Pietro 
parente di Matteo per giuste querele contra di lui, 
lo eletto non lasciò ingiuria da scagliare contra il 



Digitized by Google 




2l5 

Grancancelliere. Stefano sdegnossi per così cruda 
ingratitudine , e dando corso alla giustizia liberò 
Pietro poco dopo dal carcere, ma lo depose dalla 
carica come non degno da esercitarla. Il livore 
dello eletto divenne più nero. Pure Stefano gui- 
dato da sani principj non intese che la voce del 
giusto, e dello onesto; e sprezzò le armi dei ma- 
ligni, e degli invidiosi. La giustizia con la quale 
camminar faceva il Governo, la sua severità verso 
gl’ impiegati gli acquistarono il favore del popolo , 
giusto giudice presto, o tardi. Venne chiamato 
l ’ angelo consolatore mandato da Dio. Gli op- 
pressi nel pacato Governo lo chiamarono allo esa- 
me delle loro cause. Furono tutte portate in Giu- 
dizio, e i rei furono condannati alle meritate pene. 
Quel Roberto Calatabajanese il carnefice dei sven- 
turati cristiani chiusi a Castelloamare, il depreda- 
tore delle floride città longobarde della Sicilia, il 
complice dei misfatti degli empj eunuchi perì chiuso 
in quelle stesse carceri nelle quali fatto avea egli 
perire le innocenti sue vittime. Gli abitanti delle 
città longobarde giurarono di spargere il loro san- 
gue se occorreva in difesa del giusto, e severo vin- 
dice dei torti ricevuti. 

I trionfi , e la gloria della virtù , e del merito 
non sono che nuovi stimoli alla invidia che ulcera 
il cuore umano, ed alla gelosia che lo accende di 
cieco furore. I baroni, i conti, i vescovi aspiranti 
alle cariche del Governo, ambiziosi di onori, di 
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Leni, c di romando avevano la impudenza di esa- 
minare sinistramente la condotta di Stefano, e della 
loro regina =Un ragazzo, e straniero è venuto a 
governarci da re. Una spagnuola che vanta un pa- 
rente francese. E a temersi che sia parentela in af- 
fitto. Danno molto a pensare quei loro solitarj col- 
loqui, quella loro inseparabilità. Essa par che vo- 
glia divorarselo con gli occhi. I loro trattenimenti 
sono certamente mistici = La malvagità interpetra 
tutto a suo modo. Il caito Riccardo , e gli altri 
eunuchi erano non meno consumati da geloso li- 
vore. Bulcassen saracino ricchissimo che prima avea 
tanto amore , e rispetto dimostrato di Grancancel- 
liere per secondare , può essere i disegni occulti 
dei suoi eunuchi, divenuto era suo detrattore, e 
andava segretamente sollevando la sua nazione per 
perfidia saracina contra di lui. Essendo ritornati 
da Roma i messi per la conferma dello eletto ar- 
civescovo con la plenaria approvazione del S. Pa- 
dre, i canonici, e i vescovi sufl'raganei .gli giura- 
rono fedeltà. Il vescovo di Girgenti oltre a quelli 
di Mazzara , e di Malta si presentò anch’ egli al 
giovane arcivescovo , e circondò , e caricò la sua 
umile , e devota obblazione di inusitate affettuose 
espressioni, di care voci, che ben palesarono agli 
occhi veggenti esser egli 11 più perverso, c più ve- 
lenoso nemico dell’idolo al quale offeriva allora la 
sua mentita adorazione. 

Stefano non potea non accorgersi della pericolosa 
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sua situazione. Travagliava ad accrescere il numero 
degli amici mostrandosi con tutti più dolce, e più 
benigno che prima, e dall’ altra parte vegliava so- 
pra le insidie dei traditori. Corse voce che il no- 
ta jo Matteo più spesso che all’ordinario spediva let- 
tere al vescovo di Catania Giovanni Ajello suo fra- 
tello. Roberto Bellisinese con alcuni fu destinato a 
sorprendere i corrieri. Gli altri scapparono , uno 
il più tardo fu sorpreso. Volle difendersi, e fu fe- 
rito. Matteo ne ebbe forte dolore. Roberto essen- 
dosi ammalato morì con sospetto di veleno. Fu in- 
colpato il farmacista , e fu trovato innocènte ; lo 
fu il medico che pareva essere stato il reo, ma nulla 
palesò chiuso nelle carceri. 

Il potere in Corte di Stefano suscitato avea la 
invida gelosia contra di lui in Sicilia. Quello di 
Riccardo della Mandra già conte di Molise la su- 
scitò contra di questo in Puglia. Quelli ambiziosi 
baroni misero in campo l’imbecille,, e bestiale Er- 
rico, conte- di Montescaglioso, c lo indussero accom- 
pagnandolo alcuni di essi a venire cou molti soldati 
spagnuoli in Palermo per ammazzare Riccardo, o 
almeno cacciarlo dalla Sicilia.il conte di Molise ne 
avvertì il Grancancelliere il quale quando seppe che 
Errico era giunto a Termine lo invitò con lettere 
a venire egli solo, ordinando agli altri che ivi atten- 
dessero i comandi del Governo. Errico fu riportalo 
al suo dovere, lasciò le maliziose, e cattive insi- 
nuazioni dei baroni pugliesi , divenne amico del 
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conte di Molise, e la regina gli perdonò lutti i tra" 
scorsi che commessi area in Puglia. Il Grancancel- 
liere chiamò allora i di lui compagni da Termine 
che furono docili alla ragione. Fra essi il conte 
Boa mondo gli divenne così fido amico essendo uomo 
non incostante come gli altri Pugliesi che gli diede 
sempre nobili, e generose prove della sua fermezza. 
Errico si fece così familiare a Stefano che sino en- 
travano insieme nel bagno. 

Così buoni avvenimenti non calmarono, ma più 
irritarono gli ambiziosi congiurati. Assalirono Errico 
facile ad essere espugnato, e lo persuasero a non 
dover più soffrire la illecita familiarità di un gio- 
vanetto con la sua sorella. Malgrado la sua imbecillità 
fu per quei ribaldi un capo che elevando lo sten- 
dardo sedizioso accrebbe la fatale congiura , e le 
diede consistenza, ed audacia. Gli amici di Stefano 
ne furono spaventati. In essa giurato avea con gli 
altri sino il caito Riccardo maestro del palazzo. II 
Grancancelliere vide il torrente furibondo che da 
un momento all’altro piombar poteva su di lui. Non 
ascoltò gente se non in ore determinate, e cinto 
di guardie. Scelse cinquanta uomini armati che re- 
starono alla entrata dopo la prima porta. Accrebbe 
il numero dei soldati. Molti di essi che venuti dalla 
Francia passar dovevano a Gerusalemme li trattenne 
seco; fra essi eravi Giovanni di Lavandino. Dopo 
mature riflessioni , e dopo i consigli di alcuni co- 
nobbe che il rigore, e la punizione non avrebbero 
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fatto die accrescere il male. Usò prudenza, ed av- 
vedutezza. Persuase la regina, e il re a passar l’in- 
verno in Messina per indi alla primavera andare 
in Puglia. Scrisse al conte di Gravina che lasciando 
qualunque affare venisse ivi, ma non inerme come 
al tempo del caito Pietro. Portasse eserciti ma senza 
far mostra di portarne. 

Lasciando truppe valevoli a custodire Palermo 
il giorno quindici di novembre di quell’anno 1167 
la Corte passò a Messina. Tosto arrivata i Messinesi 
fecero grandi istanze per avere restituito un pri- 
vilegio di immunità che era stato loro tolto per 
pena. Offrirono al Grancancelliere ricchi doni. Ri- 
gettò i doni, e ottenne loro dal re la desiderata grazia 
riguardandola come giusta. Avendo egli dati altri 
argomenti di severità, e di giustizia gli accusarono 
Riccardo loro stratigoto. Non credendo di esser tem- 
po a mostrar rigore contra un magistrato tirò a lungo 
lo esame. Il popolo fremeva, ed insisteva. La regina 
colpita dagli immensi gridi ordinò che si dasse cor- 
so al processo. Lo. esame passò ai giudici. Lo stra- 
tigoto fu condannato al carcere, e a perdere i be- 
ni. Il nome del Grancancelliere fu sepolto fra gli 
evviva del popolo. Ciò malgrado molti fra essi da- 
vano il giuramento di fede ai congiurati che tra- 
vagliavano occultamente, e che già associato ave- 
vano ai loro torbido disegno gran numero di Ca- 
labresi che ivi attirato avea la venuta del re. Giun- 
se il conte di Gravina portando seco cento fidi, e 
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valorosi armati. La congiura fermò il passo. L’im- 
becille, e furioso Errico che come si è detto era 
fra i congiurati non era Capace di prudenza. De- 
cise di ammazzare il Grancancellière allorquando 
ritornava dalla Curia, e ne fissò il giorno. Con la 
stessa imprudenza ne confidò la idea a Ruggieri uno 
dei giudici che stimò suo dovere palesarla al Gran- 
cancelliere. Furono radunati il conte di Gravina, 
Boaraondo conte di Monopoli, c Ruggieri conte di 
Avellino, e tutti ne parlarono al re, e alla regina. 
Margherita ne fu costernata ; decider dovea tra il 
parente, e il fratello. Si tenne un segreto congresso 
nei palazzo nel quale dovendosi trovare alcuni amici 
di Errico il Grancancelliere vi venne con una co- 
razza sotto la veste. Fu chiamato Erricó. Addot- 
trinato dai congiurati fece vedere che quanto avea 
non basta vagli per le spese necessarie; domandava 
quindi il principato di Taranto, o la contea che 
il conte Simoue posseduto avea in Sicilia. Erano 
sicuri che gl’ interessi dello Stato reso avrebbero ne- 
gativo il Grancancelliere , c ciò avrebbe più irri- 
tato gli animi degli intriganti. Il conte di Gravina 
passò a rimproverargli le sue colpe, e il suo pravo 
disegno contra il Grancancelliere. Errico scoverto 
si smarrì, e volle negare; comparve il giùdice Rug- 
gieri, e lo convinse. Gli si ordinò di restar nel pa- 
lazzo. Ciò aspettavano i congiurati. Si mostrarono 
a faccia scoverta , e sollevarono la città. Il conte 
di Gravina con i suoi armati attorniò il palazzo. 
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Furono mandate persone autorevoli, e stimate per 
togliere il timore, e calmare il tumulto. Conoscen- 
dosi che esso era formato dai soldati spagnuoli si 
fece bando con il qnale si comandò che tutti gli 
Spagnuoli passassero in quel giorno stesso il Faro. 
Chi di essi vi restava sino al nuovo sarebbe arre-, 
stato. Lo passarono , e il tumulto cessò. Bartolo- 
meo Luciese venne a gettarsi ai piedi del Grancan- 
celliere, si palesò uno dei congiurati, e chiese per- 
dono. Gli si concesse lo esilio. Fece lo stesso Rug- 
gieri Sorello. 

» In un congresso si cercò il piano da seguirsi. Il 
conte di Gravina volea rigore. Alcuni dissero che 
bisognava raccogliere tutti i congiurati, imbarcarli, 
e farli perire nel fondo del mare. Ciò non si ac- 
cordò con l’animo pietoso del Grancacelliere che 
inclinò verso quelli che suggerirono dolcezza, e ge- 
nerosità. Dovevano tali sentimenti strappar le armi 
ai sui nemici, ma i barbari si ostinarono nello in- 
trapreso disegno, e il Grancancelliere pervenne alle 
più atroci sventure. Dopo alcuni giorni il conte di 
Molise fu accusato come complice della congiura. 
Rimproverato anche d’ingratitudine alla confidenza 
di cui godea nella Corte nou capace di sdegno si 
diede a piangere, confessando così il suo vile errore. 
Venne mandato alle carceri di Taormina. Il vescovo 
di Girgenti che sotterraneamente fomentava l’incendio 
della discordia, macerato da atra bile gelosa contra 
il Grancancelliere tenevasi lontano dalla scena per 
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essere in salvo dai pericoli sul pretesto di. esser as- 
sai ammalato. La- Corte formata da gente di vista 
superficiale credette che tutto era svanito. Lo stesso 
conte di Gravina si vide al fine delle sue onorate 
fatiche, e domandò il premia ad esse che fu la 
contea di Lorotello. Non si ebbe l’animo di negarlo, 
e un tale passo suscitò nuova invidia nei già poco 
contenti baroni della Puglia. 

La sola regina pensò che bisognava allontanare 
Errico die da Messina erasi mandato al castello di 
Reggio. Dovea ritornare a Spagna. Si armarono 
sette galee, si prepararono per darglisi mille onze di 
oro, e Odone Quarello che dovea restituirsi in Fran- 
cia ebbe l’incarico di portarlo seco, e dalla Fran- 
cia spedirlo per la Spagna. La Corte il giorno do- 
dici di marzo lasciò Messina , e fu a Palermo il 
giorno venti. Quarello dovea partire ben tosto. 

La lontananza del conte di Gravina che era a 
prender possesso della nuova avuta contea, il solo 
che potea far fronte, e dar timore, la sicurezza 
del Grancancelliere che supponea non aver più ne- 
mici diede coraggio al caito Riccardo Grancamera- 
rio del palazzo, al notajo Matteo, e a Gentile ve- 
scovo di Girgenti . di tentare un altro colpo alla 
sprovvista. La domenica delle palme quando il re 
usciva dal palazzo si assalirebbe con spade il Gran- 
cancelliere, e cadrebbe fra lo stesso popolo. Perchè 
il fatto venisse riguardato con favore profittarono 
dello esempio che dava Giovanni di Lavardino. 
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Avendo ottenuto per protezione di Slefàno la terra 
di Matteo Bonello opprimeva gli abitanti con vio- 
lenze , e con i più crudi trattamenti. Il Grancan- 
celliere padrone fra poco di tutta la Sicilia farebbe 
lo stesso con tutti gli abitanti dell’Isola. Le piu 
strane opinioni trovano sempre i loro seguaci. Mólte 
popolazioni furono sollevate. Il Grancancelliere osti- 
nato ancora nella bontà tentò ogni modo di pace, 
alla fine si vide stretto al rigore. Il notajo Matteo 
fu arrestato , il più astuto fra i congiurati , e con 
esso molti militi che dato avevano il loro giura- 
mento. Volea far lo stesso con il caito Riccardo 
capo, e motore della congiura, la regina non volle 
permetterlo aflàtto; acconsentì soltanto che fosse trat- 
tenuto nel palazzo, e gli si vietasse di parlare ad 
armati. Gentile vedendo mancati i compagni, nulla 
potendo più fare a Palermo pensò di accendere al- 
trove la fucina rivoluzionaria. Senza permesso per 
occulta strada andò a Girgenti prendendo per com- 
pagno Ruggieri conte di Ceraci. Ivi predicò che 
il Grancancelliere dovea avvelenare il re , sposare 
la regina, e divenire il tiranno della Sicilia. Gir- 
genti rise sulle pazzie del forsennato Gentile. Scrisse 
lo stesso in molte .lettere -a Messina , ma come il 
tutto già succeduto. Il re morto , e la regina spo- 
sata sollevarono la plebe , e destarono i congiurati 
di quella città. Il re, e la regina sotto la custodia 
dei Giustiziere Borgondio fecero condurre il vescovo 
a Palermo. Non potendosi discolpare come traditore 
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fu mandato al castello di S. Marco fino che si fosse 
dato conto al papa della sua condotta. Scrissero let- 
tera a Messina per farle conoscere le false voci sparse 
a bella posta per togliere la pace al l'egno , e per 
vendetta, contra il benemerito Grancancelliere che 
resi loro avea còsi segnalati servizj. Come promo- 
tori di tali nere menzogne erano stati chiusi in. - 
carcere il vescovo Gentile , il notajo Matteo , e il 
caito Riccardo. Lo stratigoto la lesse al pubblico 
che sedotto dai congiurali prestandovi poco credito 
accolse altre voci non meno false. Non era il Gran- 
cancelliere, ma Goffredo un suo fratello che dovea 
venire in Sicilia. Quarello con grandi somme di 
denaro passava in Francia per prenderlo, e venire 
a sposare Costanza la figlia postuma del re Ruggieri. 
Per tale ragione Errico era trattenuto nel castello 
di Reggio. Una voce si alzò e disse, si ammazzi 
Quarello , e si liberi Errico tanto amico dei Mes- 
sinesi. Quarello pose indifesa la sua casa. I solle- 
vati presero le sette galee preparate nel Porto, e 
andarono a Reggio. Gli abitanti li secondarono. 
Assediato il castello il presidio si difese gagliarda- 
mente, alla fine fu costretto a cedere. Errico venne 
a Messina , e tutti giurarono fedeltà all’ asino li- 
beratp. , . - . , 

Quarello crasi ricoverato con quanto avea nel pa- 
lazzo del re vicino alla sua casa, mettendo armati 
intorno. Errico divenuto l’arbitro di tutto comandò 
a Quarello di dargli il denaro, le gemme, e le pre- 
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ziose vesti di seta , c prese possesso del palazzo. 
Volendo poi salvare Quarello di notte in picciola 
barca fu portato al castello vecchio nel Porto vicino 
la chiesa nuova. Appena però i sollevati glielo do- 
mandarono gli fu tosto consegnato. Posto sopra un 
asino fu condotto per tutta la città battuto, e in- 
giuriato. Alla Porta uno gl’ immerse un coltello Pi- 
sano nel cervello, ed indi succhiò il sangue per 
mostrare la sua rabbia. Lo seguirono gli altri. La 
testa fu portata come in trionfo sopra di un’asta. Te- 
mendo poi l’arrivo dell’ esercitò del re fortificarono 
alcuni luoghi, e andarono a liberare a Taormina 
il conte di Molise dopo avere a tradimento ucciso 
l’ onorato castellano che fermo nel suo dovere si 
oppose coraggiosamente alle loro violente. 

Il Governo ordinò lo assedio di Messina. L’ ar- 
mata partì il giorno che gli astrologi predissero op- 
portuno. Si scrisse ai Catanesi a non mandar più 
viveri a Messina, a non permettere che venissero 
navi messinesi , e tirando a terra tutte quelle dei 
Catanesi si levasse a ciascheduna di essa una tavola 
dalla carena. Messina si vide perduta. La Calabria 
nulla polca darle ; in quell’anno era stata desolata da 
una orribile sterilità. Randazzo , Vaccari, Capizzi, 
JXicosia, Maniaco, e altre città di Lombardi ricono- 
scenti ai favori ricevuti dal Grancancelliere, e de- 
testando le scelleratezze commesse dai sollevati man- 
darongli messi sollecitando la marcia dell’ esercito 
dei re, e avvisandogli che dalle sole città lombarde 

io 



Digitized by Google 




226 

venti mila armati erano pronti al suo comando. 
Il conte di Geraci che spaventato dallo arresto del 
vescovo Gentile erasi ritirato, fu animato dai fatti 
di Messina. Fortificò i suoi castelli , e a Cefalù fece 
giurare al vescovo di ajutare i ribelli , e volle che 
tutti gli abitanti facessero lo stesso. Il Grancancel- 
liere che avea riconosciuta sospetta la fede di quel 
vescovo avea già prima fatto render forte il ca- 
stello di quella città , e custodir lo facéa dal fido 
Andrea. 

Il notajo Matteo nel suo carcere intese gli affari 
di Messina.' Essendo ammalato a letto Ansaldo il 
castellano custode del palazzo che dimoiava nella 
parte superiore di esso, e che era solo amico del 
Grancancelliere, carpì la confidenza di Costantino 
di lui compagno allora assoluto custode del palazzo, 
e lo persuase a far giurare tutti i servi che erano 
non meno di quattrocento. Stabiliti tre giorni, al 
terzo di essi dovevano assalire il Grancancelliere, e 
ammazzarlo tra la prima, e seconda porta quando 
veniva ii> Corte, e con esso Giovanni di Lavardino, 
e il conte di Avellino. 

Le risse , e le occulte trame tra le persone del 
palazzo non erano occulte a quella bassa , e vile 
parte del popolo che vive di rapine. Quelli di essa 
che dimoravano intorno alla strada coverta e nella 
parte superiore della marmorea avevan fatto tra 
loro società, e stavano in osservazione per slanciarsi 
alla prima opportunità. Amavano meglio che per- 
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desse il Grancancelliere come il più ricco. Augu- 
rato si avevano grandi tesori nella di lui casa. 

Il Grancancelliere all’orlo di così grandi peri- 
coli domandò consiglio al castellano Ansaldo. Il sag- 
gio ammalato gli disse = Lasciate di aspettare il 
giorno che debbono trovare gli astrologò Senza per- 
der tempo con tutti i vostri armati ritiratevi in 
qualche Forte della Sicilia. Chiamate a voi i Lom- 
bardi, e gii altri che crederete fedeli. Formate un 
grande esercito, ed aspettate l’arrivo del re. In Pa- 
lermo non potrete evitare tante insidie ss Con mente 
agitata, e confusa lasciò guidarsi dal suo cattivo de- 
stino, e appigliandosi al consiglio del conte di Mel- 
lenti, e di altri signori francesi restò in Palermo 
con la suggerita lusinga che nel palazzo esser non 
vi possono insidie, mentre ivi si tendono dove non 
è lecito enti-are nè con armi nè con armati. 

Venuto il terzo giorno i servi del palazzo come 
avevano giurato, di bel mattino presero posto avanti 
la porta perchè venendo il Grancancelliere lo ri- 
cevessero con pochi compagni, e mandando via la 
gente armata che lo seguiva lo assalissero. Odone 
maestro di stalla accorgendosi di essi, e del loro di- 
segno ne andò ad avvertire il Grancancelliere. Per- 
duto di animo non osò fare altro che evitare il 
pericolo. Licenziò gli armati , e i custodi che ve- 
nuti erano per accompagnarlo alla Corte , e restò 
in casa con alcuni amici che trattenne seco , la- 
sciando il campo libero ai suoi nemici. Il castellano 
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Costantino vedendo fallito il colpo, e il Grancan- 
celliere che per la paura erasi sepolto in casa prese 
ardire, e nulla avendo a temere mandò molti servi 
del palazzo a gridare per la città che sì armassero 
tutti, e assaltassero la casa del Grancancelliere che 
avea pronte le navi per fuggire, e portar seco tutti 
i tesori del re. La bassa plebe che aspettava corse 
armata. Erveo Florido, e Ruggieri conte di Avel- 
lino andavano attorno al palazzo. I clienti del caito 
Riccardo e altri di quelli che erano venuti armati 
andarono loro sopra, smontarono Erveo, e lo ucci- 
sero. Inseguirono il conte , e nel piano fuori la 
Porta presso il palazzo stendevano le lance contra 
di lui , quando il re che tratto dai gridi era ad 
una finestra gridò, e minacciò che volea consegnato 
vivo il conte. Lo ubbidirono, e il re per salvarlo 

10 fece custodire a Castelloamare. 

Lo affare venne allo estremo. I saettatori della 
Corte che erano i primi a correre allorché tratta- 
vasi di rapina si unirono alla plebe armata, e cir- 
condarono la casa del Grancancelliere. Simone Pit- 
tavese al quale fu affidata dispose gli armati per 
tutti i siti , e fortificò i luoghi i più importanti. 

11 repentino furore del popolo era stato respinto , 
ma il Gvancancellierc , e con esso tutti i suoi si- 
gnori francesi, ed amici che avea trattenuti in casa, 
e che non respiravano che timore, ridotti impru- 
dentemente a quel duro passo, per la Chiesa che 
era contigua si ricoverarono nel campanile che era 
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come una sicurissima Fortezza. Erano con lui Car- 
bonelle, Boamondo di Tarsia, Guglielmo di S. Se- 
verino, Aid uino Catuese, Ugone Lupino, e Roberto 
conte di Mellenti con alcuni armati francesi. 

Il Grancontestabile Ruggieri Tironese venne con 
la sua truppa in ajuto, e respinse lungi la plebe 
affollata, ma essa si accrebbe a tal segno in pochi 
istanti che bisognò egli ritirarsi. Cominciossi ad as- 
salire la casa del Grancancelliere che estendevasi 
molto all’intorno. La gente armata disposta la di- 
fendeva valorosamente ; sovente faceva violenti sor- 
tite, e allontanava la confusa massa. II notajo Mat- 
teo , e il carito Riccardo che liberi dalle loro car- 
ceri erano ritornati ai lasciati posti senza alcuno 
ostacolo fecero venire i suonatori delle trombe, e 
ordinarono che suonassero avanti la casa del Gran- 
cancelliere. Quel suono della tromba guerriera per- 
suase tutta la città che tutto facevasi per ordine del 
re, e il concorso fu immenso di cristiani, e di Sa- 
racini. Poiché si vide che la casa era inespugnabile 
portarono grande quantità di legni avanti la porta 
della Chiesa , c vi misero il fuoco. Essendo bru- 
ciate le porte molte delle persone armate che erano 
con il Grancancelliere non atterriti da alcun timore 
si presentarono coraggiosi , e difesero la entrata a 
lungo con ammirabile valore , ma alla fine furono 
costretti a cedere alla immensa moltitudine, e riti- 
raronsi aneli’ essi nel campanile. Si aprì allora li- 
bero il passo per la Chiesa alla casa del Grancan- 
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celliere. Gli armati che la difendevano furono presi, 
c consegnati ai castellani del palazzo. Si ritornò alla 
presa del campanile. Alcuni volevan mettergli il 
fuoco che facilmente distrutto avrebbe le pietre delle 
quali era esso formato ; altri che si portassero mac- 
chine per espugnarlo ; altri che si abbattesse sino 
dai fondamenti. 

La regina nella più grande costernazione agita- 
vasi fra tutte le risoluzioni ; alla fine persuasa che 
la presenza del re avrebbe calmato l’acceso furore, 
e imponendo ai malvagi, ricondotto avrebbe i suoi 
sudditi al loro dovere, lo pregò ad uscire dal pa- 
lazzo per portarsi sul luogo. Il giovanetto Guglielmo 
era amato dai Palermitani, la sua voce sarebbe stata 
imponente, l’incendio sarebbe estinto, e assai facil- 
mente il furore popolare leggiero, ed incostante sa- 
rebbesi rivoltato contra gli autori della sollevazione. 
Il notajo Matteo e gli altri conspiratori penetrarono 
il disegno della regina, e del re. Volarono al pa- 
lazzo. Descrissero mille pericoli, pietre, e dardi in 
furia che offuscavano l’aria presso la Chiesa, plebe 
furibonda che non ode ragione, ed essi giunsero a 
dissuadere il re , c con esso la regina dalla presa 
risoluzione. Compresero però che presto o tardi 
quella volontà del re giungerebbe alle orecchie del 
popolo, e certamente lo cambierebbe di direzione ; 
il campanile resisteva ancora. Non cercando che 
liberarsi dal Grancancelliere , senza perder tempo 
proposero un trattato di pace. Con esso in quei mo- 
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menti assai preziosi per la loro salvezza compra- 
rono la espulsione del Grancancelliere , e la loro 
vita che trovavasi in gran cimento. Procurarono 
di farlo subito approvare dal re, e dalla regina, 
ed è a dirsi, che si fecero giurare su di esso lo 
eletto di Siracusa , il notajo Matteo , il caito Ric- 
cardo, Romualdo l’arcivescovo Salernitano che tro- 
vavasi in tutto, e Giovanni vescovo di Malta. Al 
far del nuovo giorno secondo il trattato Stefano 
uscendo dal campanile con i suoi fu portato al Porto 
Gallico dove imbarcossi sopra una galea per esser 
condotto in Sivia. I canonici della Chiesa che erano 
sulla piazza lo pregavano a scioglierli dal loro giu- 
ramento, e con i familiari della Corte aggiungevano 
che rinunziasse all’arcivescovado onde avere un al- 
bo pastore. Stefano avendo tutt’ altro in testa non 
rispondea. Dai gridi passavasi alle minacce, poiché 
i congiurati volendogli anche togliere qualche spe- 
ranza che nudrisse di ritorno aizzavano la moltitu- 
dine agli insulti. Stefano alla fine disciolse , e ri- 
nunziò, e partì. Era ancora l’anno 1169. Gli fu 
dato per guida finche si allontanasse dalla Sicilia 
il vescovo di Malta. Il conte di Mettenti, e gli al- 
tri francesi usciti dal campanile per essere in salvo 
dal popolo, e dai sollevati di Messina che dicevansi 
vicini ad arrivare a Palermo finche fossero pronti 
i legni per trasportarli altrove, furono mandati al- 
tri al castello di Partinico, e altri a quello di Ca- 
rinola. 
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II re accorda il perdono a tutti i ribelli — Ri- 
tornano ai loro posti in Corte — Gualte- 
rio nuovo precettore del re — Nuovi ministri — 
Gualterio arcivescovo di Palermo da precettore 
del re prende ogni potere — Tremuoto del 1 1 6 j 
di molto danno — Lo espulso Grancancelliere 
Stefano muore in Siria — L' imperatore di Co- 
stantinopoli promette la figlia in isposa al re, 
e. manca al suo giuramento — Federico offre 
in isposa la sua fglia al re — E rifiutata — 
Morte di Errico fratèllo del re — Pace del re 
con i Genovesi •»- Spedizioni dalla Sicilia in 
oriente — Spedizione per la Puglia distrutta — 
Il re sposa Giovanna fglia del re d' Inghil- 
terra — Sua entrata di notte festiva a Paler- 
mo ■ — Triegua del re con Federico — Pace del 
re con il re di Marocco che gli restituisce le 
due città di Affrica già prese —Federico do- 
manda Costanza in isposa del fglio Errico — 
Loro nozze in Milano — Il re ]rrende parte 
agli affari di oriente — Spedizione per la Si- 
ria — Morte di Guglielmo. 

Con la partenza del Grancancelliere il partito ne- 
mico elevò liberamente la prima occultata testa , e 
impossessossi del Governo. Il destino era, che sotto 
Guglielmi, o mali o buoni la Corte esser dovea un 
campo di malvagi , e la nazione la vittima delle 
loro ribalderie. I rei furono tutti perdonati. Forma 
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l’argomento della clemenza del buono Guglielmo, 
e del gentile animo di Margherita. Un generoso 
perdono è la più nobile punizione dei colpevoli 
che aggiunge non picciola grandezza al trono che 
tutto può. Ma non doveansi affidare più ai rei le 
cure importanti dello Stato che sono la sorgente 
della felicità della nazione. Quei caiti uomini a sola 
faccia indegni di calpestare quella regia che splen- 
deva ancora della gloria dei Ruggieri ; quei vescovi 
che ministri di pace fomentarono la discordia, di 
verità , e predicarono la menzogna , di mansuetu- 
dine, e non raffrenarono la superbia ambiziosa; quel 
notajo Matteo non mai sazio di suscitar turbolenze, 
di ordire intrighi, e di sfogare la livida bile, era 
ormai tempo di essere banditi da quei posti che 
tanto avevano disonorato per non ritornarvi mai più. 
Gentile il vescovo di Girgenti dal suo carcere ri- 
tornò in Corte , e vi divenne familiare. 11 caito 
Riccardo, il notajo Matteo, e gli altri ripresero le 
loro dignità. Nella stessa guisa i baroni Siciliani 
che erano nel campanile furono lasciati liberi, eb- 
bero le loro terre , e fu dato anche assoluto per- 
dono alla loro gente armata. 

Mentre ardea la congiura con tra il Grancancel- 
liere , il suo compagno , ed amico Pietro Blesense 
ammalossi con febbre emitritea. Il re premuroso 
per lui lo affidò alla cura di Romualdo arcivescovo, 
e medico. La assistenza fu come ad un figlio , e 
fra le più dolorose angustie Pietro fu salvato dal 
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grave morbo. Appena rimesso non ponsò clic a fug- 
gire spaventato l’ animo del filosofo dalle tempeste 
rivoluzionarie , dagli atroci intrighi , dalle caba- 
le orrende che opprimevano la Corte della quale 
egli vivea. Avea desiderato che al vacante vesco- 
vado di Catania promosso fosse l’ ottimo di lui fra- 
tello Guglielmo abate di Maniace , ma il notajo 
Matteo valea allora assai più, e v’ istallò il suo fra- 
tello Giovanni Ajello. Tante amarezze, tante guerre 
intestine Io fecero ostinato a partire appena un anno 
dalla sua venuta da una terra nella quale allora 
non vedeva che tutto tristo, e funesto. Il re per 
trattenerlo gli ofirì anche un posto nell’ officio del 
reai suggello. Non lasciò persuadersi nè dal suo al- 
lievo nè dai suoi amici. Fu nella patria sua 4 rra 
che andò a trovare calma allo agitato suo spirito. 
Gualterio decano di Girgenti gli successe nella ca- 
rica d’istruire il giovanetto Guglielmo. Lo studio 
non essendo la passione favorita del discepolo che 
alla partenza del buono , e dotto maestro Pietro 
gettato avea via i pochi libri, e dato si era ad al- 
tre occupazioni. Gualterio non fu che un perso- 
naggio di più in Corte. 

Avea appena con la partenza di Stefano cessato 
il tumulto in Palermo che giunsero gli altri conspi- 
ratori da Messina per unirsi ai loro compagni. Alla 
testa di molti dei Messinesi erano lo imbecille Er- 
rico, e Riccardo il conte di Molise liberato già dalle 
carceri di Taormina ; vennero con ventiquattro ga- 
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lee. Ottennero un generale perdono dal re, e la re- 
stituzione dei loro beni. Poiché conobbero la nul- 
lità del sovrano potere si eressero a riformatori del 
Governo, e ne vollero stabilire uno di nuova forma 
sebbene con membri di vecchia data , e già assai 
noti alla nazione, ed esser lo dovevano più al re, 
e alla regina. Decretarono dieci ministri, supremo 
magistrato legislativo , ed esecutivo. Lo eletto di 
Siracusa, Gentile il vescovo di Girgenti, Romualdo 
Salernitano, il vescovo di Malta, Ruggieri il conte 
di Geraci, il conte di Molise,- il conte Errico che 
dovea parer bello in aria di ministro , il notajo 
Matteo, il caito Riccardo, e per coda della truppa 
Gualterio il precettore del re. Si mandò una com- 
messione in Puglia che a forza fece partire con 
tutta la sua famiglia per la Siria il conte di Gravina. 

La regina desolata per la partenza del Grancan- 
celliere in mezzo a tanti nemici non era consolata 
che dalla sola speranza che potesse egli un giorno 
ritornare. Procurava quindi essa in segreto ogni 
mezzo che potesse ciò condurre ad effetto. Gual- 
terio poco sollecito per la istruzione dello svogliato 
Guglielmo travagliava molto per i suoi interessi. 
Basso di nascita, ma alto per intendimento di 
mondo, intraprendente, ed abile possedeva l’arte di 
giungere ai suoi fini non violentemente, e a faccia 
aperta, ma penetrando dolcemente, e traversando 
con destrezza gl’intricati , c tortuosi cammini del 
raggiro. Conobbe che era necessario impadronirsi 
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prima del supremo potere onde valere ad imporre 
alla massa degli ambiziosi che se’ non lo erano lo 
dovevano presto o tardi divenire suoi emuli, e 
suoi nemici. Pochi giorni dopo la espulsione di 
Stefano a forza segreta riunì i voti per essere eletto 
arcivescovo. Margherita con i suoi aderenti non 
essendo stata in tempo di attraversare un tal di- 
segno consegnò a Pietro Gaetano suddiacono della 
Corte romana la somma di settecento onze di oro 
per farne respingere la domanda della conferma a 
Roma. I baroni vi mandarono una somma mag- 
giore, e la promessa di ajutare il papa con forze, 
e con denaro in quel tempo che minacciato così 
fortemente era dallo imperator Federico. La espul- 
sione di Stefano avea dovunque fatto conoscere che 
i baroni erano gli arbitri soli nell’ Isola. Alessandro 
si decise per essi, e non solo confermò Gualterio, 

• ma lo dispensò dal venire a Roma, non convenen- 
do, gli disse, che il' precettore si distaccasse dal 
fianco del suo allievo. Fu consacrato dai Vescovi 
sullraganei. Per la regina fu un colpo mortale , 
poiché perdette ogni speranza di ritorno dell’arci- 
vescovo Stefano. Per Gualterio fu un trionfo con 
il quale facendo mostra di un segnalato favore di 
cui godea presso il S. Padre troncò la avida , e 
turbolente ambizione del vescovo Gentile, e di una 
forte stima presso i baroni tolse al notajo Matteo 
l’animo di far cabale, e di far valere gli occulti 
suoi odj. Ridusse ambedue a suoi ministri subai - 
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terni, e dipendenti assolutamente dai suoi voleri. 
Rimasero come consigliere lo eletto di Siracusa, 
lo eunuco Riccardo Grancamerario, Lupino Gran- 
siniscalco. ... 

Quell’anno 1169 che tanti mali accumulati avea 
sopra la Sicilia vi aggiunse quelli della Natura. La 
mattina del giorno .quattro di febbrajo un orribile 
tremuoto scosse la Sicilia ad oriente, e la vicina 
Calabria. Di Catania non ne rimase in piedi nè an- 
che una casa ; quindici mila dei suoi abitanti pe- 
rirono sotto le rovine. Il vescovo Ajello con qua- 
rantacinque monaci che erano i canonici, e con gran 
parte del popolo furono schiacciati dal tetto che cadde 
della cattedrale ; quel giorno era la festa di S. A- 
gata. Fu abbattuto Leonzio castello dei Siracusani, 
e molti altri castelli dei medesimi, e dei Catanesi 
rovinarono, e uccisero i loro abitanti. La terra in 
convulsione pose ivi tutto in Scompiglio. Molti 
fonti sparirono, c molti sorsero allora. La cima 
dell’ Etna si abbassò. 

L’aspetto di quei terribili disastri avvenuti pose 
in agitazione, -e in costernazione tutti gli animi. 
Quelle operazioni della Natura che erano state mali 
per gli uomini vennero riguardate come preludj 
di altri più gravi di un cielo sdegnato. Pietro Ble- 
sense dal suo lontano soggiorno ardiva armarlo con- 
ila il vescovo di Catania che egli chiamava dam- 
natissimus perchè occupato avea quel posto che egli 
desiderava per il suo fratello. I nemici di Stefano 
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spaventati dall’ira celeste per le loro ribalderie te- 
mevano che a momenti egli ritornasse ajutato, e 
consigliato dall’ imperatore di Costantinopoli che 
così bene accolli avea i di lui messi. Egli occu- 
perebbe senza difficoltà il regno di Sicilia. Altri 
credevano che era per arrivare Roberto conte di 
Lorotello onde secondare i desiderj della regina. Lo 
avea essa poco prima fatto richiamare dal suo esi- 
lio, ed, oltre a Lorotello gli era stata anche data 
la contea di Conversano. Mentre così vani timori 
agitavano gli spiriti giunse la nuova della morte 
dal povero Stefano che rallegrò gli altri e afflisse 
profondamente Margherita che perdette così ogni 
speranza di più rivederlo. Tolto qualunque occulto 
impegno, nou temendo' da alcuno Gualterio, elevò 
non solo a dominare sopra tutte le persone di Cor- 
te, ma anche sopra lo stesso re. 

Mentre la Sicilia era stata in tal modo tribolata 
dagli urti dei partiti nemici inferni, era stata mi- 
nacciata dagli esterni. Federico Barbarossa nel no- 
vembre del ix66 era passato in Italia spinto dalle 
sue pretensioni sopra di essa, e animato dai ribelli 
baroni della Puglia , e della Calabria. Favorendo 
egli l’antipapa Pasquale II veniva a far la guena 
ad Alessandi’o III. Si Sa che al nuovo anno 1167 
avanzossi tanto a Roma che il papa da pellegrino 
scappò con pochi, andò a Gaeta, e riprendendo ivi 
le vesti pontificie recossi a Benevento. Una mor- 
tale epidemia assalì l’esercito imperiale, ne consumò 
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gran parte, e ridusse Federico a ritornare afllitto 
in Germania.' * 

Non crasi lasciato di pensare a maritare il re. 
Sino dai primi anni l’imperatore di oriente Ema- 
nuele spediti avea messi al giovanetto proponendo- 
gli la rinnovazione della pace stabilita con il padre 
e la sua unica figlia, ed erede dell’impero in isposa. 
Fu accettata la pace, ma l’articolo del matrimonio 
fu sospeso per alcune ragioni. Tosto che le turbo- 
lenze che agitato avevano il regno ebbero fine, rin- 
novò Emanuele le sue istanze per la figlia. Furono 
spediti messi a Costantinopoli ; il trattato fu con- 
chiuso. L’imperatore, e i suoi Grandi lo giurarono 
sulla loro anima , e i messi siciliani lo fecero su 
quelle del re, e della regina, e dei loro Grandi. 
Si fissò il luogo, e il giorno. Arrivato il giorno 
Guglielmo accompagnato dal fratello Errico prin- 
cipe di Capua, da Gunlterio, e dal notajo Matteo 
già in qualità di vicecaucellicre si portò a Taranto 
in quell’anno 1178 per aspettare la sposa. Aspettò 
lungamente invano. Emanuele secondo la greca 
fede mancò al suo giuramento, e la bella Zura 
Maria non arrivò mai. Errico ammalandosi ritornò 
a Palermo sopra una galea, e morì poco dopo nella 
assai fresca età di anni tredici. Il re ritornò verso 
la metà di giugno, c pianse sulla morte del fra- 
tello. 

Federico venne nuovamente in Italia, e con varia 
fortuna portò dovunque il furore della guerra. Non 
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potendo a forza soggiogare i forti, e valorosi popoli 
deila penisola animati alla difesa dallo amore per 
la loro patria, e dagli incitamenti di Alessandro III 
spedì messi al re di Sicilia proponendogli la sua 
figlia in isposa, e con essa una perpetua pace. Si 
riconobbe il di lui disegno diretto a ferire gl’ inte- 
ressi della Santa Sede, ed i riguardi dovuti al capo 
della Chiesa fecero rigettare la proposta. La morte 
della figlia tolse ogni risentimento di vendetta su- 
scitato neH’animo del fiero Federico. 

Nel tempo che ardeva ancora in Italia la guerra 
nel 1174 d re Guglielmo fece la pace con i Ge- 
novesi alleati a Federico. Venne essa promossa e 
stabilita dal console della Repubblica Ottobono Al- 
berico. In luglio del nuovo anno 1175 spedì in 
oriente per difendere il regno di Gerusalemme in- 
vaso da Saladino sultano di Egitto una flotta di 
cento cinquanta galee, e dugento cinquanta legni di 
trasporto. Le truppe sbarcarono in Alessandria, vi 
fecero un immenso saccheggio, e ritornarono cariche 
di bottino. In marzo del nuovo anno gli eserciti 
imperiali avendo assediato Celle nei confini della Pu- 
glia vi spedì in soccorso dalla Sicilia numerosissime 
truppe comandate da Ruggieri conte di Audria, da 
Tancredi conte di Lecce, e da altri conti. Gl’ im- 
periali furono vincitori, e dei nostri molti vinti, e 
molti posti in fuga. v. 

11 re pensò nuovamente al maritarsi. Per consi- 
glio del papa Alessandro si diresse ad Errico re 
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<T Inghilterra per avere Giovanna la ili lui figlia 
minore. Vennero spedili per domandarla, Elia elet- 
to vescovo di Troja, Arnolfo vescovo di Capaccio, 
c Fiorio di Camarata regio giustiziere. Errico ac- 
colse la domanda., e i suggerimenti del papa , e 
dei suoi consiglieri. Mandò la richiesta figlia con 
nobile compagnia sino a S. Egidio dove Guglielmo 
trovar fece Alfano arcivescovo di Capua, Riccardo 
il vescovo di Siracusa, e Roberto conte di Caserta 
con venticinque galee. Condussero la sposa a Na- 
poli dove arrivando travagliata dal mare vi passò 
il S. Natale, e per terra indi giunse a Salerno, e 
per la Calabria a Palermo. La città si trovò splen- 
didamente preparata per riceverla. Essendo entrata 
di notte sfolgorava di così folti lumi che da lungi 
pareva incendiarsi tutta. Il chiarore' offuscava la 
vista delle stelle. La sposa cavalcò un egregio ca- 
vallo addobbato alla reale , e su di esso arrivò al 
palazzo che avidamente la aspettava. Fu sposata 
nella regia cappella. Le nozze , e la coronazione 
di ambedue Jiirono celebrate fra il comune giubilo, 
e il lungo corteggio dei Grandi ; il giorno tredici 
febbrajo del 1 177. • Quell’ anno fu lieto anche per 
tutta la Italia. Venne in Venezia conchiusa la pace 
tra Federico, il papa, e il nostro re che mandò ivi 
per istabilirla da sua parte Romualdo l’arcivescovo 
salernitano, c Ruggieri conte di Andria Granconle- 
stabilc, e Giustiziere della Puglia con sette galee 
armate, e provviste per servire il Santo Padre. Fu 

16 
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segnata in agosto. Triegua con i Lombardi per sei 
anni, e per quindici con il re di Sicilia. Pace con 
il pontefice che assolvette , e benedisse lo altiero 
Federico prosteso ai suoi piedi. Un fortunato acci- 
dente promosse anche la pace fra il nostro re., e 
quello di Marocco. Questo padrone di quella parte 
di Affrica , e dei Saracini che erano nella Spagna 
mandava la sua figlia in isposa ad uno dei re sa- 
racini. La nave cadde in potere della flotta sicilia- 
na, e la bella sposa venne prigioniera a Palermo. 
Fra l’anno 1180. Guglielmo da re generoso resti- 
tuì al padre la afflitta figlia che ne fu così lieto, 
e così ammirò un tanto uobile trattamento che re- 
stituigli le due città Mahadia, e Sibilia che i Sa- 
racini tolte avevano al di lui padre Guglielmo, e 
in agosto del nuovo anno fu segnata tra essi una 
pace per dieci anni. In quell’anno stesso 1181 ac- 
cadde la morte del papa , e di Romualdo arcive- 
scovo Salernitano. 11 notajo Matteo sempre pronto 
a profittare delle occasioni situò in quel vacante 
arcivescovado il di lui figlio Niccolò. Il re venendo 
il nuovo anno 1 182 passò a visitare i dominj di 
là dal Faro. Ritornò in quello che seguì u 33 . Fu 
questo assai doloroso per lui che tanto amava la 
madre. Margherita contrastata da tante afflizioni, 
angustiata dalla idea di aver fatti tanti ingrati quanti 
avea generosamente beneficati, dopo essersi trovata 
fra tante scene di orrore, dopo una vita mollo 
s pesso passata in assai duri avvenimenti, chiuse 
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alla fine in agosto, in quell’anno i suoi giorni. Con 
solenne pompa venne sepolta in una urna marmorea 
nella chiesa di Morreale già ivi dal re fabbricata. 

Mentre la sterilità della regina Giovanna addo- 
lorava l’animo di Guglielmo dopo quasi nove anni 
di loro unione, l’imperatore Federico iva meditando 
un altro mezzo di stendere un ramo della sua casa 
sopra la Sicilia, terra interessante, e uno dei termi- 
ni dell’Europa a mezzogiorno. A quel che pareva 
Guglielmo era per morire senza eredi. Rimaneva 
ancora Costanza figlia postuma del re Ruggieri. 
Fissò sopra di essa la sua attenzione.,. Bisognava 
sposarla il di lui figlio Errico erede dello impero, 
e nello stato di maritarsi. Si rivolse prima segre- 
tamente a Gualterio che disponea allora di ogni 
volontà della Corte. Poiché fu sicuro di lui , e 
quindi della disposizione favorevole dello affare fece 
la formale domanda al re di una pace essendo già 
passati molti degli anni quindici della triegua , e 
di Costanza perii suo primogenito Errico, là sola 
che regnar poteva ancora in Sicilia del sangue nor- 
manno. Gualterio propose la domanda nel Consiglio 
di Stato. Il notajo Matteo vi si oppose fortemente, 
e trasse seco molti. Non si lasciò anche a far co- 
noscere che la Corte romana non avrebbe affatto 
approvato un matrimonio che meltea gli Stati della 
S. Sede frale forze alemanne, e perder le Iacea la 
alleanza dei potenti re di Sicilia. Ma Gualterio fece 
abbassar la testa a Guglielmo, e vinse qualunque 
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opposizione. Dopo aver disteso il trattato di pace, 
e di matrimonio mettendo avanti il volere di Gu- 
glielmo, e facendo valere il suo comando volle che 
tutti i conti del regno giurassero che morendo il re 
senza figli sarebbero fedeli a Costanza dèi legittimo 
sangue di Ruggieri , e per essa al suo sposo Erri- 
co VI. Tutti giurarono per allora. Venuto il tempo 
stabilito per le nozze il re mandò allo sposo da Pa- 
lermo la ?ia accompagnata dai più distinti Signori 
della Sicilia, e principalmente da cento cinquanta 
bestie cariche di oro, e di argento, di gioje, e di 
drappi preziosissimi. Il padre dello sposo veune a 
riceverla sino in Puglia. Arrivò a Milano in gon- 
na jo del 1 186. Celebraronsi colà le gloriose nozze 
nel palazzo presso la grande chiesa di S. Ambro- 
gio. Errico avea venti uno anni, ed era quello il 
decimosettimo del suo regno. Nello stesso mese 
furono ambedue coronati. 

Gli affari di oriente erano stati intanto, e segui- 
vano ad essere inviluppati in molti gravissimi di- 
sordini. Succeduto al trono di Costantinopoli il gio- 
vanetto Alessio' nipote del morto Emanuele, Andro- 
nico della stessa famiglia si armò per usurparselo. Il 
giovanetto venne in Sicilia, e implorò ajuto dal re. 
Guglielmo sulla speranza di potere acquistare lo 
impero turbato da tali discordie glielo accordò. 
Verso la metà di giugno del ii85 partì dalla Si- 
cilia una grande armata; la navale sotto il comando 
del conte di Lecce Tancredi il cugino del re, la 
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terrestre sotto Riccardo conte di Acerra , e di Ai- 
duino famoso guerriero di quel tempo. Il giorno 
ventiquattro delio stesso mese presero Durazzo, e 
il giorno di S. Bartolomeo Tessalonica, Anfipoli, 
e molte altre città, castelli, e Forti di Romania 
clic si resero alle armi . siciliane. Ucciso Andronico 
e proclamato Isacio, l’esercito comandato da Gra- 
nato marciò contra le truppe di Guglielmo che 
ebbei’o una totale rotta presso Anfipoli restando 
prigionieri i comandanti che Granato avea saputo 
ingannare che poi furono lasciati liberi dallo im- 
peratore. Guglielmo non volendo abbandonare la 
impresa vi spedì una più grande armata che affi- 
dò al prode Margaritone. Trovò i nemici a Cipro, 
li vìnse, e ritornò in Sicilia ricco di spoglie, e di 
prigionieri. 

Lo stato dei cristiani era assai afflittivo in orien- 
te. Saladino il valoroso sultano di Egitto devastate 
avea quasi tutte quelle contrade. Avea posto final- 
mente lo assedio a Tripoli. Guglielmo compassio- 
nando la sorte degli assediati cristiani vi spedì 
nel 1178 una flotta di cinquanta galee. Le truppe 
si unirono alle altre ivi arrivate allo stesso oggetto 
a Tiro. Ridussero Saladino a toglier l’assedio, e ad 
allontanarsi da Tripoli , e da Antiochia. Il forte 
sultano rivoltò altróve le potenti sue armi, e la 
costernazione dei cristiani ebbe ad accrescersi. Il 
papa animato dal suo zelo sollecitò gli ajuti dei 
sovrani di Europa. Errico III re d’Inghilterra, Fi- 
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lippo re di Francia, e ii nostro Guglielmo ubbidi- 
rono alle giuste insinuazioni del Santo Padre. Lo 
invitto Saladino segnalò gli anni che seguirono con 
nuove vittorie. Prese a forza Tiberiade , distrusse 
orribilmente i cavalieri del Tempio, c di S. Gio- 
vanni, fece prigioniere il re della Santa città, e 
(impadronissi indi di Tolemaide, di Nazzaret, e di 
Betlemme , cinse di assedio Tiro , c in luglio del 
1187 entrò trionfante nella stessa Gerusalemme. I 
papi die rapidamente si succedettero furono tutti 
premurosi per riparare a tanti mali; implorarono 
a grandi istanze i principi cristiani, c accordarono 
ai campioni delle spedizioni numerose indulgenze. 
Guglielmo unì le sue truppe a quelle di Federico 
e degli altri alleati. L’anno 1188 Margarilone partì 
con dugento galee per soccorrere Tiro cinta di as- 
sedio. Attaccò la flotta nemica presso la città asse- 
diata , ne distrusse la più gran parte , saccheggiò 
tutto all’intorno, e ritornò vittorioso a Palermo. 

Era per finire l’anno 1189 f I uan( h> a Palermo 
in novembre il re Guglielmo chiuse gli occhi senza 
lasciare nè figli, nè testamento. Non avea che tren- 
tasei anni. Tutti i buoni lo piansero, e lo chiama- 
rono Guglielmo il Buono, perchè non era stato 
Malo come il padre. Fu sepolto a Morreale nella 
grande chiesa che avea egli eretto. 
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V Arcivescovo Gualterìo e il cancelliere Matteo 
esercitano le loro ostilità — Matteo procura la 
coronazione di Tancredi conte di Lecce — Di- 
viene capo del partito di Tancredi , e Gualterio 
di quello di Errico Sesto — Guerra tra Cristia- 
ni, e S aracini — Morte del conte di Andria 
del partito di Errico — Re di Francia , e d'In- 
ghilterra in Messina per passare all acquisto 
di Terrasanta — Messina presa da Riccardo — 
Pace con Tancredi — I S aracini ritornano nelle 
città , e riconoscono Tancredi — Riccardo , e 
Tancredi dimorano tre giorni in Catania — Si 
regalano tra loro — Riccardo dà a Tancredi 
in dono la gran spada del famoso re Arturo — 
Tancredi accusa il re di Francia come tradi- 
tore e Riccardo non lo crede — Il re di Francia 
parte per l'oriente — Giunge in Messina la re- 
gina madre di Riccardo con la di lui futura 
sposa — Riccardo parte — La sposa in Cipro 
ivi condotta da Giovanna vedova regina di 
Sicilia. - 

\ 

Alla morte del re Guglielmo il Governo restò in 
mano dello arcivescovo Gualterio, e del notajo Matteo 
già cancelliere. Inveleniti nemici, si aprì allora per 
essi un campo di battaglie , e ambedue trovarono 
belle occasioni di esercitare il primo la sua abile de- 
strezza a giungere al suo disegno, il secondo i suoi 
fermi, c torbidi talenti, e l’uno, e l’altro a ripor- 
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tare sulla misera Sicilia le scene di orrore che tanto 
la avevano travagliata. Gualterio con pochi volle 
a tutta forza sostenere i dritti di Errico Sesto per 
Costanza della quale avea egli procurate le nozze. 
Matteo con tutti quasi i baroni fu forte nello op- 
porsi al concertato piano. Se Errico regnava in Si- 
cilia egli, e i suoi compagni resterebbero vittima 
di Gualterio divenuto orgoglioso, e del giovane re 
che dislinguevasi per la sua rabbia , e per la sua 
inclinazione alla vendetta. 

Ricco di talènto, c di ogni necessaria conoscenza 
Matteo trovò ben tosto come validamente opporsi 
al nemico, e distruggere i di lui incamminati im- 
pegni. La linea maschile del sangue normanno non 
era ancora estinta per trasferire la successione nella 
femminea. Yivea ancora in Tancredi conte di Lec- 
ce figlio del duca Ruggieri figlio del re Ruggieri ; 
il duca avuto lo avea da una figlia di Roberto 
conte di Lecce che avea sposata, è vero, senza il 
consenso del padre, ma ne avea indi ottenuto il 
perdono (i). Era stato a bella posta che gl’ intri- 
ganti della Certe per ottenere il propostosi line ave- 
van fatto morire il tanto buono e debole Gugliel- 

(1) Erano due » figli Guglielmo, e Tancredi. Ambedue per 
la malvagità di Majotie restarono lungo tempo detenuti net 
palazzo. Il bellissimo , e fortissimo Guglielmo era ivi morto 
non si seppe come. Tancredi avea servito la Corte , ed erasi 
trovato in diversi fatti. 
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mo senza testamento poiché lo videro chiuder gli 
occhi senza figli. Egli chiamato avrebbe al trono 
Tancredi come suo legittimo successore. Mentre 
predicavano da. una parte la bontà, la generosità, 
e l’amore di tutti i Normanni versela Sicilia sino 

» ì * 

dal gran conte Ruggieri che tolta valorosamente la * 
avea dalle mani saracine, e restituita al primiero 
splendore, dall’altra riconoscer facevano in Federico 
il devastatore insaziabile della bella Italia, il nemico 
dei papf, capi sacri della Chiesa che avea egli per 
tanto tempo tribolato, ed afflitto; colui che più 
volte passato era con la snudata sua spada onde 
invadere a ferro, e a fuoco la Sicilia. Egli tras- 
messo avea nel figlio la sua idea, e con essa il 
suo odio, e la sua vendetta. Non a caso i Siciliani 
nudrivano così forte avversione .contra le potenze 
del continente, lieti soltanto nello essere governali 
dai buoni c valorosi Normanni. Non si tardi, disse 
Matteo ai suoi, a chiamare Tancredi ; che venghi 
a salire sui trono dei suoi avi. 

La dissensione si propagò, e discese nel popolo. 
Formaronsi due partiti che vennero anch’ essi in 
contrasto. Coloro fra i Cristiani che miravano sem- 
pre le ricchezze dei Saracini nella più gran parte, 
o mercadanti o pingui possessori profittarono della 
occasione; aspra guerra suscitossi fra Cristiani, e • 
Saracini di Palermo. I combattimenti furono san- 
guinosi. I Saracini ebbero una orribile strage. Quelli 
che rimasero fuggirono per salvarsi fuori, e anda- 
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rono ad abitare nei luoghi montuosi portando seco 
tutti i loro averi. 

Tancredi avea con gli altri giurato fedeltà a Go- 
stanza, e per essa ad Errico. Era a Troja. Chia- 
mato a grandi istanze venne a Palermo in marzo 
del 1189. Fu ricevuto nel rcal palazzo. Sapevasi 
bene che la Corte romana approvato avrebbe un 
tal fatto. Se ne chiese la investitura. Clemente IH 
la accordò assai volentieri. In gennajo del nuovo 
anno 1 190 fu coronato. Lo stesso Matteo con la 
carica di Cancelliere del regno nella quale Tancredi 
lo confermò gli pose la corona in testa alla presenza 
di tutti i Grandi della Corte (1). Tancredi sicuro 
che Errico contrastato fortemente gli avrebbe il 
regno, volle prepararsi ad una valida difesa. Si die- 
de pi-ima a domare i nemici, e i ribelli interni. 
Cinque grossi Saracini di quelli che fuggiti abita- 
vano le montagne furono fatti venire a forza a Pa- 
lermo. Profuse le reali ricchezze che trovò ammas- 
sate dai suoi antecessori agli altri conti, e baroni, 
e con ogni prudenza ridusse tutti alla sua amicizia 
in Sicilia. Indi mandò denaro al conte di Acerra 
suo cognato per guadagnare i nemici che erano nel 

(1) Il re per riconoscenza a Matteo diede al di lui figlio 
Riccardo la contea di Ajelto. Matteo era di Salerno , ed era 
venuto in Paierme sotto il re Ruggieri. Vivea ancora nel 1 191, 
ma nel 1194 il suo figlio Riccardo lo dice già morto Mong. 
mon. hysl. Manu. SS. Trirt. 
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Principato, e nella Terradilavoro. Giunse a trarre 
a se molti luoghi, e finalmente quasi tutta la Pu- 
glia e la Terradilavoro. Radunato ivi un grande 
esercito marciò per impadronirsi di Capua , c di 
Aversa. Nel continente sorse per Tancredi il più 
furioso dei suoi nemici. Ruggieri conte di Andria 
Grandegiustizicre di Sicilia sotto Guglielmo eserci- 
tava allora in Puglia un intero dominio. Fiero del 
suo potere , nò credendosi inferiore del nuovo re 
di Sicilia, ne divenne emulo ed invidioso. Fattosi 
capo di un partito al quale associò Riccardo conte 
di Caleno ed altri che come lui giurato avevano 
fedeltà a Costanza, spedì messi ad Errico invitan- 
dolo a venire, o a mandare alcuno per togliere a 
Tancredi lo usurpatogli regno. Errico mandò il 
maresciallo dello impero Errico Testa con nume- 
roso esercito. Unito in Paglia al conte di Andria 
posero a saccheggio le contrade che erano con Tan- 
credi. Ebbero però molte perdite, alle quali essen- - 
dosi poi unite quelle prodotte dal calore della state 
e da una grave penuria, Testa si vide costretto a 
ritornare in Germania. Il conte di Andria volle 
seguire égli la cominciata impresa, ma il conte di 
Accrra ebbe la fortuna di coglierlo a tradimento, 
e lo condannò ad una miserabile morte. 

L’ imperatore Federico Barbarossa erasi anch’egli 
crocesegnato , e alla testa di un grande esercito in 
oriente combatter volea Saladino che sventolar già 
facea le sue bandiere sulle mura di Gerusalemme. 
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Nel passare un fiume vi morì soffogato. Il figli# 
Errico Sesto allora venne in Italia irei pensiero di 
stendere le sue armi vittoriose sino in Sicilia. 

Il furore guerriero invaso avendo le menti dei 
sovrani di Europa di quel tempo che con immensi 
eserciti passavano in oriente onde distruggere i pa- 
gani dai quali furono bene spesso distrutti, rese 
Messina che era in mezzo al loro passaggio frequen- 
tata , ed assai interessante. Il giorno sedici di set- 
tembre di quell’anno stesso 1x90 vi giunse Filippo 
re di Francia. L’ammiraglio Margaritone, e Gior- 
dano Dcpin familiari di Tancredi , e che custodi- 
vano la città lo ricevettero nel reale palazzo. Il 
giorno ventitré dello stesso mese venne Riccardo re 
d’Inghilterra succeduto al padre, e fratello della ve- 
dova nostra regina Giovanna; egli arrivò con navi, 
e galee , e con quanto necessario era alla guerra 
che andava a fare in Terrasanta. Tutti copreudo 
le spiagge lo ricevettero assai graziosamente, anche 
lo stesso Filippo il quale il giorno prima avendo 
fatto vela per il suo destino in oriente , un forte 
vento contrario lo avea fatto ritornare a Messina 
con molto suo dolore. I francesi temendo che i vi- 
veri della città non bastassero per gli numerosis- 
simi eserciti fii due re insinuarono ai capi dei Mes- 
sinesi ad alloggiare il re con i suoi fuori; Ric- 
cardo ebbe la casa di Reginaldo di Muhec nel 
sobborgo fuori la città prima delle vigue. Nei gior- 
ni 24 , e i due re si visitarono scambievol- 
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mente, e tutti furono amici in Messina, c nel con- 
torno. Ma dopo la gente di Riccardo essendo ve- 
nuta per far compra di viveri, si negarono ad essa. 
Il re mandò messi ai capi pregandoli a permettere 
che nelle piazze si vendessero i viveri ai suoi che 
sofferto avrebbero una penuria. I capi prevenuti 
forse dai francesi fecero chiudere le Porte della 
città, e posero molti armati sulle mura. La guerra 
cominciò. Riccardo chiamò i suoi alle armi , fe- 
cero impeto, ruppero le Porte, ed entrarono. Posto 
indi in impegno mandò messi a Tancredi. Doman- 
darono essi la vedova Giovanna , la sua dote che 
consisteva principalmente nella contea di S. Angelo, 
e sue pertinenze , e quanto le era stato dato per 
suo uso (i). Oltre a ciò quanto Guglielmo prima 
di morire lasciato aivea al suo padre Errico siccome 
già sapevasi (2). Finalmente che il suo nipote Ar- 
turo duca di Brettagna, successore al trono se egli 



(1) Il Dchoveden fra i domestici di quel re ne fa una notai 
«■ Cat/iedrum aurcnm ad opus Joannm , mensa ni auream de 
longitudine duodccim pedani, et de latitudine unius pedis , et 
semi s , f/uoddam tentorium de serico magnimi adeo quod du- 
centi niilites in co possint simili manducare, et duos tripodes 
uureos, ad praidiclum mensarn auream sustinendam, et vigiliti 
f/ualuor cuppas argon leas , et totidem discos argenteos Ann. 
par. post. » 

(2) Sexaginta millia salines de frumento, et totidem de or- 
deo , et totidem de vino , et centum galeas armatas cimi tato 
apparata, et cum vichi galiolarum ad duos annos. Idem. 
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moriva senza figli sposare la figlia di Tancredi ar- 
rivando agli anni nubili , o se volevasi prima do- 
mandandone la dispensa a Roma. Dovea egli co- 
stituire la dote, e lui assegnava quanto i re d’ In- 
ghilterra davano alle loro mogli. La. vedova giunse 
in Messina il giorno 38 dello stesso mese, ma nulla 
intorno agli interessi. Il re Filippo da buon fran- 
cese visitò la vedova il giorno dopo, e ne fu molto 
contento. Riccardo il giorno 3 o passò il Faro, e 
presso Scilla impadronendosi di un luogo munitis- 
-siino il giorno primo di ottobre vi portò la sorella, 
e ve la lasciò con gente per servirla, e con soldati 
per custodirla. Il giorno 2 ritornato a Messina prese 
il monastero Grifone nella terra bassa che forma il 
Porto, e vi trasportò tutti i viveri cbe portato avea 
da Inghilterra, e da altri luoghi, e tutti i suoi te- 
sori. Cacciati i monaci vi pose guardie armate* 
Il giorno 3 cominciarono le forti risse fra gli abi- 
tanti, e lo esercito inglese, al quale furono chiuse 
le Porte malgrado gli sforzi di Riccardo che sopra 
velocissimo cavallo correndo in mezzo ad esso in- 
coraggiato lo avesse fortemente a fare valida resi- 
stenza. Riccardo andò ad armarsi al suo alloggio , 
e sopra picciola barca venne per mare in città a 
trovare il re di Francia che chiamati i capi di Mes- 
sina si unirono, e con prudenza arrivarono a cal- 
mare il tumulto popolare, e a far deporre a tutti 
le armi. 

Il giorno 4 gh arcivescovi di Messina, e di Mor* 
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reale, l’ ammiraglio Margaritone, il re di Francia, 
e molti signori dell’ una, e dell’altra nazione si re- 
carono alla casa di Riccardo per conciliare la pace. 
Tosto che si conobbe che egli era molto duro si 
videro comparire sui monti che soprastano alla città 
moltissimi degli abitanti armati , e pronti a sca- 
gliarsi sopra gl’inglesi. Si avanzarono i Grifoni con 
altri, e fecero violenza contra il conte Ugone Lc- 
brun alzando orribili gridi. Al loro rimbombo Ric- 
cardo che era ancora con il re di Francia uscì , 
e comandò ai suoi di mettersi sulle armi, ed egli 
niente intimorito con pochi salì sopra una ertis- 
sima montagna , c dopo aver posto in fuga tutti 
quelli che vi trovò li inseguì sino dentro alla città. 
I Messinesi attaccarono i nemici alle Porte, e presso 
le mura combattendo con armi, e scagliando pietre. 
Gl’inglesi intanto superarono la loro forte resistenza, 
ed entrarono , ma furono subito respinti , e rima- 
sero uccisi cinque soldati, venti servi di Riccardo, 
e molti cavalli avanti lo stesso re di Francia che 
non prose alcuna parte alla mischia; ferma neutra- 
lità che non pareva potersi conciliare verso un al- 
leato almeno per lo destino stesso in Terrasanta, de- 
stino a riguardo del quale erano stati ambedue ri- 
cevuti come amici in città. Si accrebbe lo esercito 
inglese, vinse la resistenza della massa del popolo, 
e sebbene ebbe a sostenere immensi travagli pure 
alla line prese la città. Riccardo pose le sue ban- 
diere sopra tutti i Forti. Fu allora il re di Fran- 
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eia che si dolse, perchè sventolavano le bandiere 
iuglesi , e non le francesi. Riccardo prudente per 
non farsi un altro nemico a vincere le tolse, e diede 
i Forti , e la città in potere dei Templari , e dei 
Gerosolimitani finché fossero accordati gl’ interessi 
tra lui, e Tancredi. Vedendo gli affari in tale stato 
l’ ammiraglio Margaritone , c Giordano Depin di 
notte partirono portando seco le famiglie, e quanto 
avevano di oro, e di argento. Riccardo s’ impadronì 
delle loro case, degli altri loro beni, e delle galee. 
Perchè poi fossero in sicuro i suoi viveri, e i suoi 
tesori dove deposti li avea fece Una gran fossa larga, 
e profonda che traversava quasi per mezzo la terra 
bassa che forma il Porto, e che dalla spiaggia, in- 
terna di esso stendevasi sino a quella di Gai-iddi 
nello esterno lido. Fortificò indi un valido castello 
sull’alto di una montagna fuori le mura di Messina 
che cliiamossi Mategrifone. I capi della città tre 
giorni dopo che essa fu presa diedero ostaggi per 
sicurezza della pace finché Tancredi accordato si 
fosse con Riccardo. 

Tancredi anche ben consigliato dagli amici rispon- 
dendo che alla vedova regina prima di partire da 
Palermo dato avea a ragione di dote una sorrftna 
di denaro, gli compì a tal riguardo ventimila onze 
di oro. Altre ventimila gliele diede per tutte le al- 
tre pretensioni. Riccardo ne fu contento. 11 trattato 
fu conchiuso, e con esso giurassi pace eterna. La 
figlia o agli anni nubili o prima con dispensa sa- 



Digitized by Google 



2 5y 

rebbe sposata, e mandata dovunque ambedue le parti 
vorrebbero. Se alcuna causa legitima impedirebbe 
il matrimonio il re d’Inghilterra restituirebbe le 
onze di oro ventimila date per dote. Riccardo per 
sicurtà ne diede il papa al quale scrisse da Messina 
il primo giorno di novembre di quell’ anno. Sen- 
tendo poi egli con onore l’amicizia promise a Tan- 
credi clic finche dimorava in Sicilia lo avrebbe difeso 
dai suoi nemici interni, ed esterni. Le offerte del 
re Riccardo a Tancredi non furono inutili; trassero 
al re di Sicilia segnalati vantaggi. ,La guerra dei 
Cristiani contra i Saracini era stata generale per 
tutta l’Isola. Scacciati da tutte le città eransi i Sa- 
racini ricoverati nei monti, e facevano aspra guerra 
ai loro nemici; erano più di centomila. Perchè poi 
intorbidar potessero lo stato della. Sicilia gridavano 
tutti che esser volevano sudditi di Errico e di Co- 
stanza, e non di Tancredi. Firmata la pace, e pro- 
mulgate le valide offerte di difesa fatte dal re d’In- 
ghilterra il* di cui numeroso esercito date avea già 
. a Messina segnalate prove di coraggio, e di valore, 
i Saracini ne furono assai intimoriti, e non volendo 
esporsi a sanguinose, e dubbie guerre domandarono 
tutti la pace a Tancredi, ritornarono alle città, lo 
riconobbero per loro re, e gli diedero ostaggi per 
conservar la pace. 

Era ancora d’ inverno, ed aspettavasi la prima- 
vera del nuovo anno 1191 per partire. Riccardo 
fece tirare a Urrà tutti i suoi legni , e li fece ri* 

*7 
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lare, e ristorare soprattutto dove malmenati erano 
dai vermi foralegni. Fece anche preparare le mac- 
chine militari per la guerra di Terrasanta. Il primo 
giorno di marzo partì per Catania sessanta miglia 
a mezzogiorno di Messina dove arrivato era già 
Tancredi. Fu dal re ricevuto fuori della città, ed 
introdotto con tutti i segni di onore, di amicizia, e 
di affezione. Volendo visitare le reliquie di S. Agata 
fu alle porte della Cattedrale incontrato dal clero. 
Tancredi lo ebbe nel suo palazzo dove restarono 
insieme tre giorni , e tre notti. Il quarto dovendo 
partii’e gli volle dare il re di Sicilia molti preziosi 
doni in oro, in argento, e in drappi di seta, e con 
essi anche molti cavalli. Riccardo tutto rifiutò ; non 
prese che un solo picciolo anello per memoria della 
loro amicizia , e diede a Tancredi per ricordanza 
di se la grande spada che portato avea il famoso 
Arturo re d’Inghilterra. Dopo di ciò Tancredi gli 
regalò quattro grandi navi, e quindici galee. Aven- 
dolo accompagnato sino a Taormina in mezzo al 
cammino tra Catania e Messina Tancredi lasciandosi 
sedurre da strani pensieri volle fargli la confidenza 
di una lettera segreta che il re di Francia mandato 
gli avea con il duca di Borgogna. Lo avvertiva in 
essa che il re d’Inghilterra non conservava la fatta 
pace, e che se egli assaltar lo volea di notte per 
distruggerlo con tutto il suo esercito, sarebbe stato 
il suo alleato. Il nobile Riccardo rispose a Tancredi 
che egli era re onorato, che non avea rotto nè rota- 
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jìerebbe sino alla morte la pace che avea giurata. 
Filippo il re di Francia era suo amico , e suo al- 
leato per la spedizione in Terrasanta. Non creden- 
dolo capace di tanta viltà riguardava la lettera come 
falsa, ed inventata. Tancredi avvilito, c smarrito gli 
diede la lettera per verificarla con il duca di Bor- 
gogna. Riccardo partì. In quello stesso giorno Fi- 
lippo venne a Taormina per vedere Tancredi, e 
parlar con lui. Vi dimorò una notte, e il giorno 
dopo ritornò a Messina. 

I due re di Francia, e d’ Inghilterra ebbero mol- 
ti contrasti che furono indi seguiti da una ferma 
pace. Alla fine di marzo Filippo con tutto il suo 
esercito lasciò , Messina. In quel giorno stesso arrivò 
ivi la regina Eleonora madre di Riccardo portando 
seco Berengaria figlia del re di Navarca che sposar 
dovea Riccardo. Eleonora ritornò in Inghilterra , e 
la giovanetta futura sposa restò in cura della vedova 
regina Giovanna. Riccardo con la testa piena di 
fuoco marziale, e di futuri trionfi, non volle spo- 
sar donne. Venuto aprile come promesso avea nella 
pace diroccò il Forte Mategrifone, e partì con i5o 
navi grandi , e con 53 galee ben armate. Mentre 
navigava un tempestoso austro disperse tutta la flotta. 
Con una parte di essa arrivò egli finalmente in Creta. 
Il legno dove era la vedova Giovanna, e la tenera 
futura sposa con altri giunse in Cipro. Vi venne 
poscia Riccardo. Parve che la memoria della an- 
tica divinità del luogo acceso avesse in Riccardo uu 
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fuoco di. amore più forte di quello della guerra. 
Ivi sposò egli la bella Bercngaria , e seppellì per 
poco nel brio, c nelle feste delle nozze quel furore 
guerriero che lo guidava in oriente. Si sa che poi 
Giovanna fu sposata a Raimondo conte di S. Egi- 
dio, e morì in Normandia. 

1S imperatore Errico fa alleanza con i Genovesi , e 
con i Pisani per far guerra al re di Sic 'dia — 
E coronato imperatore a Roma con Costan- 
za — Con tra il volere del papa entra da fiero 
nemico nei dominj di Tancredi — Diminuito il 
suo esercito presso Napoli da grave epidemia 
ritorna in Germania ■ — Costanza fatta prigio- 
niera a Salerno è mandata a Palermo — A 
domanda del papa il re di Sicilia la restituisce 
colma di doni allo sposo — Errico concerta il 
piano per la nuova campagna — Tancredi in 
. Puglia per domare i ribelli — A Brindisi riceve 
Irene figlia dell imperatore di Costantinopoli , 
e la sposa al primo suo figlio Ruggieri che fa 
re di Sicilia —Riccardo prigioniere di Errico. 

Nello stesso aprile dell’anno 1191 l’imperatore 
Errico più che mai ostinato a scacciare Tancredi 
dal trono di Sicilia, venuto in Italia quell’anno stesso 
con grande esercito di terra volendo combattere le 
forze marittime siciliane comandate dal valoroso, e 
famigerato Margaritone, e in considerabile numero 
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rièercòj ed ottenne la alleanza dei Genovesi , e dei 
Pisani che riunirono una flotta. Promise ad essi 
Siracusa, ed altri luoghi della Sicilia. Con la sposa 
Costanza, e con l’esercito si avviò per Roma. In 
marzo era morto Clemente, e succeduto eragii Cele- 
stino. Malgrado che conoscesse l’odio, e la detesta- 
zione della Corte romana contra Federico suo padre 
che tolti le avca non solo gli Stati, ma anche alie- 
nati, confidando nel nuovo papa si lusingò di po- 
ter tutto ottenere. Dopo avergli mandati messi di 
congratulazione pensò a promovere la sua corona- 
zione. I Romani facevansi allora crudele guerra con 
i Tuscolani. Questi guadagnarono il favore di Er- 
rico che non ebbe alcuna difficoltà di fare entrare 
nella loro città un presidio alemanno, I Romani 
divennero feroci contra Errico, come lo erano stati 
contra di Federico. Essendosi egli avvicinato a Roma 
sentir gli fecero che si sarebbero fortemente opposti 
alla di lui entrata , e negato gli avrebbero la co- 
rona se non consegnava, loro Tusculo. Errico- mal- 
grado che sentisse la bassezza di tradire gli abi- 
tanti che affidati si erano a lui, vinto dalla sua am- 
bizione diede al papa quella infelice città. Tusculo 
venne devastata, e distrutta, « gli abitanti soffrirono 
le più orribili stragi. Celestino alla fine di aprile 
nel giorno di passione consacrò Errico, e Costanza 
e loro diede la corona imperiale. Non dimenticossi 
il S. Padre di distogliere Errico dalla impresa di 
combattere Tancredi che egli confermato avea a re 
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di Sicilia, ma nulla potè ottenere, e il giorno dopa 
con molto suo dolore ebbe a vederlo partire per 
la sua ostinata impresa. Entrò nel Principato. Prese 
senza grandi ostacoli tutte le città sino a Napoli 
alla quale pose lo assedio trovandovi molta resi- 
stenza. Non avendo ancora navi , gli abitanti eb- 
bero libera la uscita da mare. Premurava quindi 
egli quelle promesse dai Genovesi , e dai Pisani. 
In giugno il calore estivo produsse assai gravi ma- 
lattie che distrussero la maggior parte dello eser- 
cito. Lo stesso Errico ne verme attaccato. Una ec- 
clisse del Sole avvenuta alla fine di quel mese 
vieppiù disanimò i soldati. In agosto la pestilenza 
divenne maggiore ; Errico si vide costretto a levare 
l’assedio che durato era tre mesi, e ritornare in 
Germania. Il giorno della assunzione i Genovesi 
con una flotta di trentatre triremi giunsero a Ca- 
stelloamare. Ivi sopra falsa voce intesero che Er- 
rico era morto con la epidemia presso Napoli , e 
pensarono di ritornarsene. La seguente notte furono 
nella rada di Monte Circeo. Ivi furono sorpresi 
da Margaritone con un numero maggiore di navi 
che li sfidò a battaglia. Non si rifiutarono i Ge- 
novesi, ma Margaritone cambiò pensiere forse per 
avere intesa che l’assedio era stato tolto da Napoli, 
e tornò ad Ischia. Poco dopo i Genovesi ebbero 
avviso da Errico di ritornare alla loro patria. 

Dopo alquanti giorni Errico ebbe a mandare 
Costanza a Gaeta. Si disse che soffrì molti oltraggi 
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fattile da alcuni assassini. Da Gaeta passò a Sa- 
lerno. I Salernitani per consiglio, e per risoluzione 
di parecchi baroni di Puglia amici di Tancredi 
come prigioniera la mandarono a Palermo. Errico 
bruciò di rabbia, e si rivolse al papa. Il S. Padre 
malgrado che non eragli molto amico avendo con- 
tra la sua volontà seguito ostinatamente la guerra 
contra il re di Sicilia ^ lusingandosi forse che lo 
avrebbe alla fine disarmato, scomunicò gli autori 
della prigionia, e le loro terre , e fece le più alte 
istanze perchè fosse Costanza restituita ben tosto al 
suo sposo. Mandò a tal uopo in Palermo il Cardi- 
nal di Anagni. Tancredi fu assai generoso a resti- 
tuirla, ed Errico assai ingrato a non ricordarsi mai 
clic il re di Sicilia sacrificò ad un nobile dovere 
un pegno che avrebbe potuto dar fine al gran con- 
trasto. Trattata sempre come alla figlia del re Rug- 
gieri si conveniva, fu data al cardinale che la con- 
dusse onoratamente a Roma da dove il papa a sue 
spese accompagnar la fece sino in Àiemagna. Er- 
rico lasciato avea Diepoldo comandante generale per 
seguire la guerra, onde prese varj luoghi, e final- 
mente Salerno ; andato era poscia a Genova per 
concertare il piano della nuova campagna , ed era 
passato in Alemagna. • 

Dopo là partenza di Riccardo dalla Sicilia Tan- 
credi era andato in Puglia, e dopo un Parlamento 
a Termoli nell’ Abruzzo, ridotto avea a se il conte 
Rainaldo. Tosto che intese l’arrivo a Brindisi di 
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Uraniano Irene figlia di Isacio d’ Angelo impera- 
tore di Costantinopoli, vi corse. Ivi la sposò il suo 
primogenito Ruggieri clic fu nel tempo stesso di- 
chiarato re di Sicilia , e dopo le liete nozze ven- 
nero tutti come in trionfo in Sicilia. Fu in quel 
tempo nel quale Errico , e la sposa a Roma rice- 
vettero la corona imperiale. Quando l’ imperatore 
ritornò in Germania, la sua lontananza fece acqui- 
star molti luoghi a Tancredi già prima perduti. 
I comandanti, e gli baroni amici di Errico avendo 
continuate le ostilità , e fra essi Adenolfo decano 
di Montecasino che sparse da per tutto stragi , e 
desolazione, i loro acquisti furono Così considerabili 
che Tancredi vide necessaria ivi la sua presenza. 
Passò in Puglia, e fece acquisti. Raccolto un forte 
esercito riprese i luoghi espugnati, o cho erano stati 
dati ad Errico. Animato dai prosperi successi passò 
nella Terradilavoro, e assediò Caserta, ed altri luo- 
ghi. Essendosi ammalato rivenne in Sicilia. 

Il valoroso, e virtuoso Saladino clte con le sue 
vittorie, e con i suoi trionfi avea fatto armare tutta 
la cristianità, 'onde tante truppe di crocesegnati corse 
erano 'per riacquistare il Santo Sepolcro, alla fine 
chiusi avea i suoi giorni. Il re Filippo dopo la ri- 
presa di Acre era ritornato. Riccardo cuor di Leone 
nudrendo zelo più forte rimasto era per la santa 
impresa. Le miserabili gelosie nate fra i campioni 
alleati ispirarono tanto sdegno nel suo cuore guer- 
riero che mentre Saladino scendea nella sua tomba, 
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egli partì per la Europa. Una orribile tempesta 
sparse tutto l’orrore dei suoi mali sopra lo eroe 
che tanto valore mostrato avea in oriente. Naufragò- 
tra Venezia, ed Aquileja. Avendolo la fortuna sal- 
vato sotto mentite spoglie per non essere ricono- 
sciuto entrò nel continente. Il duca di Austria lo 
riconobbe, e da vile satellite lo arrestò , e lo chiuse 
in carcere. Il mondo cristiano riguardò con orrore 
la prigionia del nobile, e pietoso re, mentre Filippo 
re di Francia volendo profittare della disgrazia- del 
suo nemico invase i di lui Stati in Normandia. 
Errico negoziò sul prigioniere ; domandò cento mila 
lire di argento per la libertà. Gl’inglesi per libe- 
rare il loro re vendettero sino le cose sacre. Quel 
principe valoroso che ubbidito avea ai comandi del 
Capo della Chiesa, che in oriente tanto travagliato 
avea per i Cristiani, e perla fede comparve avanti 
Errico , comprò da lui la sua libertà , e giunse in 
Inghilterra in marzo del i ic)4* Errico diede la 
terza parte del denaro al vile duca di Austria , e 
impiegò il resto a preparare eserciti centra Tan- 
credi. , 
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Morte di Ruggieri destinato a re di Sicilia — 
Morte di Tancredi —Succede al trono V al- 
tro figlio sotto la tutela della vedova madre — 
Errico con grandi esercitiate coti la flotta com- 
binata dei Genovesi , e dei Pisani viene ad as- 
salire gli stati del re di Sicilia —S'impadro- 
nisce di tutti i domin j nel continente , e giun- 
ge a Messina che si rende — Prende Cata- 
nia, e Siracusa — La famiglia reale si forti- 
fica a Caltabellotta — Palermo si rende — En- 
trata di Errico , e sua coronazione a re di Si- 
cilia — Inganna la vedova regina — Fa duro 
scempio dei suoi nemici — Costanza in Jesi 
partorisce Federico. 

Era il principio del 1 194 quando Ruggieri morì, 
e come per volere di una sorte ostinata sopra i 
Ruggieri, ancor giovanetto. Il padre fu profonda- 
mente colpito a tale perdita, e l’infelice addolorato 
nel cuore, e tribolato nell’animo dalle minacce di 
Errico, il dì 20 febbrajo pochi giorni dopo il figlio 
fu dalla morte liberato dà tante afflizioni. Avea 
alquanto più di anni sessanta. Lasciò erede l’altro 
figlio Guglielmo che fu detto terzo, e tre figlie 
Àlbiria, Costanza, e Mandonia. La vedova Sibilla 
rimase in un pelago d’infortun). Procurò presto di 
far coronare il figlio lasciato sotto la sua tutela. 
La morte di Tancredi tolse alla sua famiglia ogni 
speranza di sostenere la posseduta corona. Uu fan- 
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ciullo, ed una povera donna opporre non potevano 
valido ostacolo contro un torrente itnmenso ed im- 
petuoso. 

Errico alla nuova della morte del padre, e del 
figlio in Sicilia non dubitò più del desiderato ac- 
quisto. Mandò subito messi in Lombardia per se- 
dare le quivi insorte questioni , e Marcovaldo ai 
Pisani, e ai Genovesi perché preparassero le loro 
flotte. Lasciò la Germania , e giunse a Genova in 
giugno. Fece così grandi promesse , se acquistava 
la Sicilia, ebe i Genovesi travagliarono con sommo 
ardore per Tarmata navale. Al principio di agosto 
fece essa vela, e andò ad unirsi a quella dei Pisa- 
ni. La flotta combinata con prospero vento giunse 
a Gaeta che si rese. I Napolitani credendo- che 
nella flotta vi fosse Errico presi da timore si resero 
anch’essi, e indi tutte le isole vicine. Erricq^ve- 
nendo per terra prese falerno. La vendetta per il 
torto fatto alla moglie trovò il suo giorno. Degli 
abitanti parte fu uccisa con la spada, parte fu con- 
finata in oscure carceri, alcuni soltanto ebbero lo 
esilio. La città fu data al più orribile saccheggio. 
L’ esertito che marciava per arricchirsi vi trovò 
immensi tesori. Passò in Puglia , e senza alcuna 
resistenza per la Calabria , e da Reggio venne a 
Messina al principio di settembre 1 ig4 dove giun- 
sero pure le navi genovesi, e pisane. Per punti di 
preminenza , e di nazionali gelosie i Pisani , e i 
Genovesi vennero in molti ardenti contrasti ; Mar- 
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covaldo ricondusse tra essi la pace, e la concordia. 
Catania, e Siracusa assalite, vennero ambedue prese. 

- Avendo Messina, Catania e Siracusa Errico venir 
dovea a Palermo. La regina Sibilla ciò temendo 
fece la risoluzione di ritirarsi nel ben munito Forte 
di Caltabellotta . Andarono con essa il figlio Gu- 
glielmo, e le tre sue sorelle, la vedova Irene, Io 
arcivescovo di Salerno, e i suoi fratelli, Tammiraglio 
Margaritone, e i baroni che le erano fedeli. 

Errico sapendo che la famiglia di Tancredi al- 
lontanata erasi da Palermo, e che la città non avea 
forze da poter contrastare con le sue venne per 
espugnarla. Si accampò nel contorno, e ordinò di 
assalire tosto il giardino reale che era molto ricco. 
I Palermitani privi di una valida resistenza gli si 
resero domandandogli il perdóno. Errico entrò fra 
gli Applausi ricevuto ,à suono di strumenti musicali, 
e dal popolo che all’ uso di quel tempo forse dei 
Saracitii prosternavasi ai piedi dell’ imperatore con 
la faccia per terra. La città fu parata di drappi, 
e di nobili arazzi, di preziosi tappeti, c profumata 
in ogni luogo di tutti gli odori i piò deliziosi. I 
cittadini colmarono il vincitore di ricchi doni; selle 
di oro e freni, e molte altre opere in oro, ed in 
argento , e molti ricchissimi drappi di seta. Er- 
rico dopo averne dato ai capi, e comandanti dello 
esercito ne ebbe per far anche lieti i soldati. Preso 
possesso del rcal palazzo tosto lo prese della coro- 
na. Per la formalità radunò un Parlamento che 
« 
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subito lo riconobbe per marito di Costanza, e quin- 
di per successore del re Ruggieri. L’arcivescovo di 
Palermo OlTamilio gli pose la corona in testa; egli era 
fratello di Gualterio che non potè godere di quel 
frutto che dovevasi principalmente al suo impegno. 
La coronazione avvenne l’ultimo giorno di novem- 
bre dal quale poi contò gli anni del suo regno. Per 
togliere dal suo animo ogni resto di timore fece 
sentire a Sibilla che egli venuto era soltanto per il 
regno che gli si dovea, e non per molestare alcu- 
no. Egli lascerebbe ad essa la contea di Lecce co- 
me la avea il suo marito, al figlio Guglielmo da- 
rebbe il principato di Taranto. Potea quindi ri- 
tornar con i suoi sicuramente a. Palermo. Sibilla 
ritornò , e sconsigliata diede se , e i suoi al più 
crudele suo nemico. Avendo tutto acquistato Er- 
rico non diede ai Genovesi quanto aveà loro pro- 
messo, ma anzi tolse loro quanto essi ricevuto 
avevano dal suo padre, e alla famiglia sventurata 
di Tancredi non diede che tormenti. Il giorno di 
Natale convocò Parlamento nel palazzo , sede di 
tanti re magnanimi , e mostrando alcune lettere 
conchiuse che crasi fatta conspirazione contro di 
lui; un certo Pietro conte di Celano fu destinato 
Giudice che senza alcun riguardo presentò la lista 
dei rei. Tutta la famiglia di Tancredi , un gran 
numero di conti, di baroni, e di vescovi furono i 
rei , e quindi posti in dure catene. Altri furono 
bruciati, altri dati alle forche, altri ebbero cavati 
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gli occhi , altri esilio in Germania. Gli onorati 
sepolcri di Tancredi, e del figlio Ruggieri furono 
rotti , il sacro silenzio profanato , le corone tolte 
dalle loro ceneri insensibili. Fra le oscure carceri 
restarono Sibilla, Guglielmo con le tre sorelle, Io 
arcivescovo di Salerno, il vescovo di Trani di lui 
fratello, e Riccardo conte di A j elio figlio di quel 
Matteo che coronato avea Tancredi. 11 giorno dopo 
delle fatali condanne cioè il 36 dicembre Costanza 
che rimasta era gravida in Jesi nella Marca si 
sgravò di un figliuolo al quale fu imposto il nome 
dell’avo Federico. La imperatrice avea circa anni 
quaranta. 
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II vescovo di Hildessein luogotenente in Sicilia — 
Tutte le ricchezze del reale palazzo di Palermo , 
della Sicilia , della Calabria , e della Puglia 
trasportate in Germania —La famiglia di Tan- 
credi , e molte altre persone portate in catene 
in Germania , e poste in carceri — Ritrovamento 
dei tesori occulti del re Ruggieri in Palermo — 
Sollevazione in Sicilia — I prigionieri in Ger- 
mania puniti — Il papa fa le piu forti istanze 
perchè fossero liberi — Nuova crociata — Co- 
stanza in Sicilia calma la sollevazione — Errico 
viene — Battaglie presso Catania — , Catania 
presa , abbattuta ed incendiata — Siracusa presa 
— Errico entra in Palermo — Fa orrende cru- 
deltà — Costanza alla testa di un esercito di- 
fende i suoi sudditi oppressi — Errico si rende 
— Assedia Castrogiovanni , si ammala, e muore 
a Messina — Il cadavere è trasportato a Pa- 
lermo. 

• \ 

Acquistati tutti i dominj del trono di Siciflia, 
coronato re, abbattuti i rei, ottenuto dalla iifcf^lie 
lo erede alla corona Errico lasciò suo governatore 
in Sicilia Corrado vescovo di Hildessein suo maestro 
e suo amico, non tolse a Margaritone il posto di 
ammiraglio, il solo die trovavasi fra i suoi sudditi 
da qomandare bene le forze di mare che anzi per 
più trarlo a se donogli il principato di Taranto, il 
principato di mare, e il ducato di Durazzo a solo 
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titolo, e ritornò in Germania. Spogliando di tutte 
le ricchezze il reale palazzo di Palermo, ammas- 
sando quanto la Sicilia, la Puglia, la Calabria of- 
frirono di prezioso alle rapaci mani, da formar 
cento trenta carichi, fu tutto, e per terra, c per 
mare trasportato in Germania dove ne arricchì tutte 
le contrade. A così enorme bottino aggiunse nel 
trasporto fra catene la infelice Sibilla con il figlio, 
e con le sorelle, la vedova Irene, l’arcivescovo di 
Salerno, e i fratelli, e varj altri. Lasciò la Sicilia 
al principio del 1 iq 5 , e giunse in Germania a 
settembre. 

Costanza non contenta di aver con le sue nozze 
fatte passare in Germania tutte le considerabili, ric- 
chezze dei re di Sicilia, e dei loro tanto doviziosi 
Stati, trasse dal fondo dell’animo di una vecchia 
serva del re Ruggieri, e che era allora al suo servi- 
zio il segreto pertanto tempo impenetrabile. Le di- 
svelò il luogo dove sepolti erano tutti i grandi te- 
sori del re Ruggieri. Nascosti in un antichissimo 
mtfcro al di fuori bene uguagliato , e coverto di 
pittura , dato non avevano alcun sospetto di esser 
ivi. Costanza che era in Puglia spedì immantinente 
,un messo ad Errico con il lieto avviso. L’ impera- 
tore non potendo allora per i gravi affari lasciar la 
Germania, e venire in Puglia le ordinò di trovarli, 
e di disporre di essi nel modo che creduto avrebbe 
il più conveniente. La nascita di Federico lo avea 
fatto volare in Germania. Occupavusi allora con va- 
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ìidissimi impegni ad ottenere che il picciolo Fede- 
rico dichiarato fosse suo successore al trono impe- 
riale; egli profondeva il denaro, e le immense ric- 
chezze che portato avea dalla Sicilia, e dalla Pu- 
glia per comprare i voti degli eiettori. 

Il vicario Corrado era il più avido , il più ra- 
pace di quanti ne avesse avuto mai il genere umano. 
Ogni giorno inventava nuove tasse, nuove imposi- 
zioni, nuove estorsioni. I Siciliani addolorati per lo 
scempio fatto alia famiglia sventurata del buouo 
Tancredi, per le atrocità fatte a tanti signori, e 
personaggi distinti dell’Isola tormentati, impoveriti, 
e nel timore di maggiori mali nell’avvenire abban- 
donaronsi alla risoluzione dei disperati. Il sangue 
generoso dei Normanni dal primo Ruggieri trasmes- 
so regnar dovea in Sicilia. L’Isola oppressa salvar 
doveasi sotto le loro nobili insegne., La rivoluzione 
potè accrescersi per la lontananza di Errico di quasi 
un anno trattenuto in Germania dal grave interes- 
se' per il figlio. Tanti crudeli trattamenti, e tanto 
barbaro rigore irritato avevano l’animo di Cele- 
stino III. I sollevati furono sicuri che il S. Padre 
protetto avrebbe la loro giusta impresa. Giunsero 
a trarre ad essi sino il valoroso Margavitone che 
sacrificò le grazie forzate ricevute da Errico alla 
speranza di liberare la patria. Giordano fra i conti 
di Sicilia il più vicino alla linea normanna fu de-, 
stinato a re di Sicilia. Era ancora nel suo corso 
l’anno 1190. 
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1 prigionieri in Germania furono da Errico or-» 
ribilmente trattati. Sibilla, le tre sue figlie, e l’arci- 
vescovo di Salerno furono chiusi in carceri, e le 
donne in un ritiro di Hosnaburgo. Il giovanetto 
Guglielmo fu eviralo, e dopo averlo così privato 
della facoltà di generare , lo privò della vista ca- 
vandogli gli occhi. Ebbero anche cavati gli occhi 
molti conti , c signori siciliani che ricevuti avea 
dalla nazione in ostaggi; fra essi vi furono i fratelli 
dell’arcivescovo. La vedova Irono la diede in isposa 
al suo fratello Filippo duca di Svevia. Non volle 
disgustarsi con 1’ imperatore di oriente di cui era 
figlia. Gli altri furono tormentati , e sepolti nelle 
oscure carceri di Germania. Il papa avvisato delle 
orrende stragi commesse da Errico, commosso dalla 
umanità. oppressa sotto così barbare crudeltà scrisse 
a tutti i vescovi, ed arcivescovi di Germania, di 
adoprarsi affinchè la regina Sibilla, le figlie, il fi- 
glio, e gli altri miseri incatenati della Sicilia fos- 
sero liberi mandati a lui; che l’arcivescovo di Sa- 
lerno venisse restituito alla sua sede. In caso di 
pertinace ostinazione che fulminassero la scomunica 
. contro coloro che li trattenevano , e interdicessero 
le terre , dove gemevano tante vittime. Scioglier 
non dovevano mai la sacra censura, se prima non 
avesse avuto efièlto il suo volere che la Religione, 

. e la umanità ispirato gli avea. Si sa soltanto che 
dopo qualche tempo Sibilla, e le tre figlie per lo 
impegno del papa scapparono dalla Germania , e 
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fuggirono in Francia dove la primogenita figlia fu 
maritata poi al duca di Brenne , e che il misero 
giovanetto Guglielmo non sopravvisse molto ai suoi 
crudeli tormenti. 

La morte di Saladino, le dissensioni nate fra i 
sultani di Egitto, di Damasco e di Aleppo persua- 
sero il papa a poter tentare il tanto desiderato ac- 
quisto di Terrasanta con più prosperi eventi. Poco 
sperar potevasi da Riccardo così maltrattato, e da 
Filippo re di Francia di lui nemico. Si rivolse ai 
principi di Germania, e principalmente ad Errico. 
L’imperatore per addolcire alquanto l’irritato animo 
contra di lui del S. Padre, e per calmare un poco 
le maledizioni che mormoravansi contra il suo nome 
per la infame prigionia fatta di Riccardo caduto 
in disgrazia di naufragio ritornando da eroe valo- 
roso nella difesa del Santo sepolcro ubbidì alle pie 
insinuazioni di Celestino III. Al finir di novembre 
di queU’anno 1195 convocò a Vormanzia i principi 
dell’ Impero, l’a (Tare fu risoluto, tutti ricevettero la 
Croce presentata loro dal Legato pontificio; anche 

10 stesso Errico. 

Mentre l’imperatore preparavasi per la spedizione 
in Terrasanta gli giunsero le nuove della conspira- 
zione contra di lui fatta in Sicilia, e che estende- 
vasi sino in Calabria , ed in Puglia. Divise i rac- 
colti, e preparati eserciti in tre corpi; due ebbero 
ordine di marciare per la Soria , egli comandando 

11 terzo come dirigendosi per lo stesso destino, es- 

\ 
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sendo già la state di quell’anno 1196 passò in Ita- 
lia. Alla fine di novembre trovossi in Capua. Ivi 
preluse alle future sue operazioni con il conte di A- 
cerra il cognato di Tancredi. Lo sventurato era stato 
tradito da un perfido monaco al quale avea avuto 
egli la debolezza di affidarsi. Legato alla coda di 
un cavallo fu strascinato vivo per tutte le strade 
di Capua, indi appeso per i piedi. Dopo due gior- 
ni essendo ancor vivo un buffóne alemanno per far 
piacere allo imperatore gli attaccò alla gola una 
grossa pietra, e gli fece subito esalare lo spirito. Er- 
rico contento diede la contea di Acerra dello infe- 
lice morto a Diopoldo che lo avea conservato in 
ceppi. Il di quindici gennajo del nuovo anno giunse 
a Messina. 11 suo esercito composto di uomini rac- 
colti in Svevia, in Baviera, in Franconia, e in altri 
luoghi era di sessantamila. 

Tosto che Errico ebbe le prime nuove delle sol- 
levazioni di Sicilia ordinò a Costanza che vi si 
pollasse subito per tentare di estinguerle. La im- 
peratrice lasciò il pargoletto Federico alla cura dei 
duchi di Spoleto, e venne in Sicilia. I sollevati ne 
furono oltremodo contenti , ed iva calmandosi lo 
incendio rivoluzionario quando Errico arrivò. II 
giovane rabbioso alla prudenza che promettea la 
pace preferì la vendetta che suscitò nuovamente il 
disperato furore. Bagnò f Isola di sangue, la coprì 
di orrorosi spettacoli, e perì tosto in mezzo di essi. 
Catania, Siracusa, Palermo contenevano il maggior 
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numero dei sollevali. Si diresse contra di esse prin- 
cipalmente. 

Il maresciallo Callidin alla testa di molta truppa 
fu spedito contra Catania. Una massa di armati che 
potè formarsi nella città, e nei paesi del partito si 
accampò inti*epida in faccia, e a poca distanza dallo 
accampamento nemico. Callidin sapendo che i Si- 
ciliani erano soliti fare assalti nella notte per sor- 
prendere i nemici alla sprovvista, fìnse che la sera 
non ebbe il tempo di mtmtreAa ogni parte gli 
accampamenti ; lasciò imperfetto un grande spazio 
delle fesse, e vi pose alcune rare sentinelle. I Ca- 
tanesi , e compagni scelto il fiore dei combattenti 
assaltarono per quella parte lo esercito alemanno 
che cedendo li attirò dentro mentre il Generale li 
chiuse, e li uccise non facendo che pochi prigionie- 
ri. La perdita dei Catanesi fu di circa tre mila , 
ma dei più bravi. Al far del giorno Callidin av- 
vicinò lo esercito alle mura lasciando dietro di se 
gli accampamenti dei Catanesi, e con somma fretta 
a forza di macchine scalò le mura, riempiendo di 
materiale le fosse. L’esercito catanese uscì dagli ac- 
campamenti , si schierò nella pianura , e sfidò ar- 
dito gl’imperiali. Il Generale fu in dubbio se dovea 
allora impadronirsi della ciifà, o attaccare il nemi- 
co; ma osservando che la grandezza del circuito 
di Catania non permetteagli d’impedire ai Catanesi 
l’ingresso, si decise per la battaglia. Esortò prima 
i suoi facendo loro vedere che non potea aversi 
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alcuna salvezza nella fuga ; bisognava vincere , o 
morire, e che riuscirebbe facile il vincere una massa 
che non conoscea la guerra, e che temeva le armi. 
Dato il segno i suoi si scagliarono con tanto em- 
pito che i nostri si diedero alla fuga, e rientrarono 
in città fin dove- furono inseguiti. Presa Catania 
non si ebbe riguardo nè a sesso nè ad età. Fu ap- 
piccato il fuoco a tutta la città non eccettuando 
nè anche alcuna chiesa. Molti nobili ed altri era usi 
ricoverati nella grande chiesa di S. Agata; le si 
diede fuoco, e furono tutti con essa bruciati. Non 
si diede ordine di estinguere lo incendio se non 
dopo che tutto fu ridotto in cenere. Il vescovo della 
città Ruggieri con il di lui fratello Filippo, a cui 
vennero barbaramente cavati gli occhi, e con altri 
nobili furono condotti prigionieri in Germania ( 1 ). 
Gli stessi trattamenti fecero contra Siracusa assal- 
tata, presa e devastata. 

In Palermo contra della couspirazione venne Er- 
rico stesso con tutti i suoi eserciti. Vinta la resi- 
stenza vi entrò da trionfatore superbo. I congiurati 
furono arrestati. Giordano lo eletto re nelle carceri 
ebbe imposta una corona di bronzo con 4 chiodi 
acutissimi che conficcata gli trafissero la testa, 
c spirò sotto cosi atroci tormenti. Poiché gli fu 
posta , e mentre che il misero spirava gli disse 

I 

. (1) Ottone di S. Biagio Chron. Mail. Bappenhaim aun.i itp. 
Muti. Haldri. de Gemi. 
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= Godi o uomo della corona che hai taulo desi* 
derato. Nessuno te la invidia = Degli altri alcuni 
furono posti alle forche, alcuni bruciati. Uno cotto 
in una caldaja , ebbe le infelici membra mandate 
alla desolata famiglia por farne il pranzo. Un altro, 
cucito dentro un sacco, e gettato nel mare. Il fa- 
moso Margaritone che servito avea così valorosa- 
mente i suoi re fu esposto per morire alle pene le 
più vergognose; eviilsis oculis , et ctbscissis lesticu- 
lis , excecari , et ementìdarh feoit ( » ) , 

La vista di tanto sangue, e di tante morti, i 
glàdi di tante vittime moribonde, la bella terra co- 
verta di stragi, e di scene di orrore suscitarono nel 
cuore della imperatrice Costanza i più vivi sentimenti 
di pietà, e di dolore. Pianse sopra il suo infelice 
imeneo che condotto avea tante amare sventure fra 
i suoi cari Siciliani che gementi sotto le più dure 
oppressioni reclamando dal mezzo di esse il generoso 
ajuto del sangue normanno, dalle oppressioni passati 
erano ai più tremendi tormenti di morte. Le ma- 
gnanime idee dei Ruggieri non erano estinte fra le 
debolezze del sesso. La imperiosa circostanza le ri- 
chiamò con una energia impaziente. La figlia del 
gran Ruggieri stendendo un velo sui doveri di sposa, 
e nel trasporto del suo animo guerriero non ascol- 
tando che le sole voci della umanità clic la invocava 
per porre fine a tanti mali , impugnando con la 

(i) Roger, de Hovedea 1. c. 
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destra la spada, c con l’altra inalberando lo sten- 
dardo della guerra radunò i più fedeli combattenti 
e marciò verso Palermo per abbattere il barbaro 
oppressore dei sudditi della casa normanna. Le ami- 
che insegne chiamarono tanti armati che Errico 
spaventato andò a chiudersi in un Forte. Costanza 
arrivata con i suoi a Palermo s’ impadronì dei 
tesori ammassati dai re di Sicilia , e che Errico 
abbandonato avea, e formato un potente esercito 
marciò contra i nemici. Mplti) attaccati caddero 
sotto il ferro vendicatore. Errico- impaurito volle 
ritornare in Germania, ma le vie erano impedite, 
le truppe di Costanza lo avevano chiuso da ogni 
parte. Non gli restava che rendersi. Si rese dopo 
un trattato con la moglie del quale essa dispose le 
condizioni (i ). 

Errico impedito dallo sfogo della sua bile infer- 
nale in Sicilia si diede ad esercitarla fuori di essa. 
Avea nell’ Isola spogliate le chiese con gravissime 
imposizioni, e con immani estorsioni, nel che era 
stato fedelmente servito dal suo precettore e vica- 
rio Corrado. Avea tormentati talvolta sino alla morte 
vescovi , e chierici. Volle anche avventarsi contra 
la S. Sede. Aveudo sposata la vedova Irene al suo 
fratello Filippo lo fece duca di Tuscia , e delle 
terre di Matilde. Fece Marcoaldo duca di Ravenna, 
e marchese di Ancona. Il vescovo, e vicario Cor- 
ti) Rog. de llovedeti 1. c. 
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rado duca di Spoleto. Si fece quindi padrone non 
solo della Sicilia, della vicina Calabria, e della Pu- 
glia, ma quasi di tutto il Patrimonio della Chiesa 
sino alle Porte di Roma tolta la sola Campania. 

Spedì messi con durissima ambasciata all’ impe- 
radore di Costai! tinoppli Alessio Angelo che nel fine 
del iiq5 succeduto era ad Isacio Angelo doman- 
dandogli la restituzione delle terre che in oriente 
occupate avea il re Guglielmo da Epidauro sino a 
Tessalonica, ©pagare per rsso-wu^grandissimo tri- 
buto. Alessio non stimò attaccarsi con un nemico 
che preparati avea tanti eserciti per l’oriente. Si 
contentò del tributo. Per raccogliere la somma im- 
posta furono spogliati i monasteri , tolte tutte le 
cose di valore alle chiese , aperti i sepolcri degli 
imperatori per strappare alle ceneri gli ornamenti. 
Era raccolto il denaro per il tributo che veniva 
chiamato tributum Alemannicum ; era di sedici 
talenti di purissimo oro, quando la morte sorprese 
Errico, e respirar fece il costernato Alessio.- 

11 primo giorno di settembre le truppe radunate 
a Messina partirono per la Palestina dove arriva- 
rono poi con prospera navigazione. Partì con esse 
come comandante Corrado vescovo già consacrato 
di Hildessein , e cancelliere imperiale. I Siciliani 
furono così liberati da quel duro, e rapacissimo 
ministro che come vicario lasciato al Governo del- 
l’Isola da Errico la avea spogliata, e barbaramente 
travagliata. 



Digitized by Google 




282 

' Malgrado il trattalo, Guglielmo monaco che co- 
mandava il castello di Enna , o Castrogiovanni si 
ostinò a non rendersi. Errico volle andare egli stesso 
per espugnarlo. Si affaticò invano per molto tempo. 
Alla fine stanco, e ammalato levò l’assedio, e si 
portò a Messina da dove forse credea di partire 
per l’oriente, e partì per l’altro mondo, il giorno 
28 settembre del 1197 nella età di 82 anni (i). 

Dicesi che il papa lo avesse scomunicato per la 
prigionia, c la vendita del rispettabile re Riccardo 
che ritornava da Terrasanta dove ubbidiente al 
S. Padre portato si era per difesa di quei luoghi, 
e degli oppressi cristiani. L’ arcivescovo di Messina 
fu subito spedito dalla imperatrice, e regina a Roma 
con molle monete di argento per ottenere dalla 
corte romana, e dal voto dei cardinali che potesse 
essere sepolto in chiesa il cadavere di Errico, che 
Marcoaldo Grandegiustiziere dell’Impero fosse libe- 
rato dall’assedio di Marcaguarneri dove era tratte- 
nuto dai Romani, e finalmente che il picciolo Fe- 
derico fosse coronato re di Sicilia. Celestino rispose 
alla prima domanda che non poteva essere sepolto 



(1) Si trova nella cronaca di Fossanuova : Si plus vixisset, 
fiutiti (juot j et quanta tulisset — Omnia cani Pupa gaudetit 
de morte tyvanni — Mors necat, et cuncti gaudent de morte 
sepolti Apulus , et Calaber , Siculus , Tuscusqtte , Pigurque— 
Mille dein centum bis demptis tribus ab istis—Transicrant ari - 
nis pcriit cum pessintus anguis. 
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se non dopo che sarebbesi restituito il denaro preso 
al re Riccardo per la sua prigionia, e che sarebbe 
, coutento. Alla seconda , che la liberazione di Mar- 
coaldo dipendeva dai Romani, e non da lui. Alla 
terza che dovevasi per essa chiedere il consenti- 
mento dei confratelli cardinali (i). Tutto fu poi 
alla meglio accomodato. Furono date al papa mille 
marche di argento, e altre mille ai cardinali. Co- 
stanza dopo «aver reso gli ultimi doveri in Messina 
al defunto marito trasferire fece Ai-cadavere in Pa- 
lermo dove venne sepolto (2). 

La memoria di quanto gli eserciti di Errico ope- 
rato avevano in Sicilia rimase in tanta detestazione 



(1) Rug. de Hovcden. l.c. 

(a) Nella apertura dei reali sepolcri della Cattedrale di Pa- 
lermo fatta nel 1781 il cadavere di Errico si trovò supino. 
Ldf testa , e il mostaccio conservavano ancora i capelli , e i 
peli rossi. Nel viso non potevasi più ravvisare quel pallidus, 
et severità di cui parla Niceta Acominate. Il .braccio sinistro 
con la mano coverta di guanto posava sul ventre ; il destro 
era stato strappato dalla compagnia del sinistro , e portato a 
terza verso la testa. La mano destra mancava come al cada- 
vere di Guglielmo il Malo ; il guanto era stato gettato verso 
i piedi. Il cadavere non avea nè spada, ne corona. Erano 
state certamente tolte via. Molte ciocche di capelli di vario 
colore erano ancora sul ventre. Appartenevano a quelle donne 
che nei funerali in quel tempo prcndevansi in affitto, ed alle 
quali si pagavano le loro finte lagrime, e i capelli che strap- 
pavansi per porsi sul morto onde attestare ai posteri, se mai 
avessero voluto crederlo, che la sua morte era stata dolorosa. 
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che tutti gli alemanni di ritorno da Terrasanta che 
approdarono nell’Isola ebbero a soffrire dagli abi- 
tanti rimproveri, ed insulti i più aspri. Sovente fu 
di mestieri molti di essi stare insieme alla difesa 
perchè dagli insulti non si passasse alle violenze. 

Costanza s'impegna a riordinare il Governo di 
Sicilia — Discaccia dal regno tutti gli Ale- 
manni — Fra essi Marcoaldo — Fa condurre 
il picciolo Federico a Palermo — Lo fa coro- 
nare re di Sicilia — Domanda la concessione 
degli Stati dalla corte romana — Il papa pre- 
tende per accordarla la rivocazione della già 
accordata Legazia apostolica aire di Sicilia — 
Costanza muore — Il pupa balio del picciolo 
re — Marcoaldo vuole impadronirsi del regno — 
Il Grancancelliere Gualterio nuovo Majone — 
Marcoaldo scomunicato viene in Sicilia , forma 
un grande esercito , prende molti luoghi , e as- 
sedia Palermo ajutato dai Pisani suoi alleati 
per mare , e per terra . 

I mali della Sicilia non potevano ancora aver fine. 
Una età più matura ispirato avrebbe forse ad Er- 
rico quella saggia prudenza che conduce i re allo 
acquisto dello amore dei loro popoli, e della tran- 
quillità dello Stato esercitando la giustizia , ed in- 
sieme la generosa beneficenza. Alla sua morte la- 
sciò il regno nelle mani di una donna , c ingora- 
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brato da perfidi che nudrivafìo ostili disegni contra 
di esso. In veste nera per dimostrazione di lutto 
venne a Palermo. Riordinare lo scompigliato Go- 
verno, e ricondurre la pace in Sicilia fu la prima 
sua cura. Non le fu difficile penetrare negli occulti 
intrighi dei malvagi. Tali erano quasi tutti i si- 
gnori alemanni che il morto imperatore portato 
avea seco, che arricchiti enormemente si erano con 
i spogli fatti in Sicilia, in Calabria , e in Puglia , 
ed ai quali erano stati distribuitr-i migliori luoghi 
della Italia meridionale sino quasi alle Porte di 
. Roma. Fra quelli che erano in Sicilia distingue- 
vansi principalmente Guglielmo Capparono, e Mar- 
coaldo.. Era questo Grangiustiziere dell’ Impero , 
duca di Ravenna , marchese di Ancona , e conte 
di Molise ; uomo di molto ingegno, intraprendente, 
e il più ricco perchè il più favorito da Errico. 
La regina ordinò che Marcoaldo , e tutti gli altri 
alemanni partissero subito dalla Sicilia , nè ardis- 
sero restare in alcuna parte del suo regno, o rien- 
trarvi senza permesso. Fece sentire che per quanto 
essi macchinavano occultamente riguardar si dove- 
vano come ribelli, e come manifesti nemici del re, 
e del regno. Eravi in corte Gualterio de Palear 
vescovo di Troja che venuto sotto Errico trovavasi 
allora Grancancelliere ; uomo politico , intrigante , 
furbo, ed ambizioso quanto Majone, ma più di esso 
audace. Costanza fu anche in sospetto di lui, ma 
ebbe a ritenerlo per volere del papa. 
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Maramaldo ritirossi ad Ancona. La dimora del 
picciolo Federico in Italia fra tanti potenti alemanni, 
e perversi nemici era assai pericolosa. Volle che 
portato fosse a Palermo. Dalle braccia della du- 
chessa di Spoleto nella Marca , i conti di Celano, 
di Loreto , e di- Conversano per la Puglia porta- 
rono il fanciullo a Messina dove la tenera madre 
aspetfavalo. Ritornò con esso a Palermo. Avea al- 
lora Federico anni quattro poiché era l’anno 1 198. 
Appena arrivato lo fece coronare re, 'e regnare con 
essa. Tre mesi dopo la morte di Errico mancato 
il pontefice Celestino III , succeduto gli era Inno- 
cenzo III. La regina gli spedì subito molti doni, 
e con essi la umile preghiera di concedere a se, 

al figlio il regno di Sicilia, il ducato di Puglia, 
il principato di Capila , e le altre terre adjacenti 
nella forma usata dai passati papi con i suoi pre- 
decessori. Innocenzo che vide come dannoso ai dritti 
della S. Sede il privilegio della monarchia aposto- 
lica accordato già, e confermato ai re di Sicilia, 
tentò di profittare della occasione, rispose di aderire 
alla domanda purché essa rinunziasse ai quattro ca- 
pitoli del privilegio contenuti negli electionibus , 
legationibus , appellationibus , consiliis. Raddop- 
piò Costanza i doni , e le preghiere, Innocenzo fu 
ostinato malgrado che essa mandati gli avesse An- 
seimo arcivescovo di Napoli, Almerio arcidiacono 
di Siracusa, Tommaso giustiziere, e Niccolò giudice. 
Promise Costanza di accomodar l’ affare con il Le- 
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gaio che avrebbe egli mandato in Sicilia. La sua 
morte prevenne ogni trattato. Le disgrazie sofferte , 
le afflizioni che addolorano profondamente un cuore 
sensibile, le scene di orrore, e di morte che rat- 
tristano assai lungamente un’ anima nobile , abbre- 
viarono i giorni della buona Normanna. Alcune pene 
che ebbe a soffrire per parte dei nemici del ma- 
rito che molti ne ebbe in vita, e dopo che fu morto 
avranno dovuto vivamente colpire il suo animo. 
Sparsero maligne voci che IT suo~parto era stato 
supposto, mentre la sua vecchia età capace non era 
più di figli ; essi la portarono sino ai 53 anni. 
Quando nacque Federico nè anche compiti avea 
i 4o. Si disse che la calunniata regina nel tempo 
della gravidanza per ismentirc i' malvagi mostrava 
a tutti le sue mammelle piene di latte. Fu neces- 
sario che la modesta donna a richiesta del papa 
giurasse toccando i sacrosanti evangeli che Federico 
era legitimo figlio suo, e di Errico ( 1 ). 

Ridotta senza alcuna speranza girò lo sguardo 
intorno, e trovò che il marito con tanti doni pro- 
fusi non avea avvicinato alla sua famiglia che in- 
grati e vili traditori. Fra i molti che essi erano 
non trovonne alcuno al quale affidar potesse con 
sicurezza il figlio erede del trono. Circondata si 
vide di finti amici che sotto un falso zelo copri- 
vano il loro proprio interesse. Fu nella necessità 

( 1 ) De Iloved. 1. c. 
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di consegnare il picciolo re , e il regno alle mani 
del S. Padre chiamandolo nel testamento balio di 
Federico. Gli si dovevano a tal riguardo per tutto 
il tempo della minore età pagare trentamila tari an- 
nuali, oltre alle spese che potrebbero da esso farsi 
in difesa del regno. Per assistere il giovanetto la- 
sciò quattro famigliari , o consiglieri ; il Grancan- 
celliere Gualterio vescovo di Troja , e gli arcive- 
scovi di Palermo , di Morreale, e di Capua. II 
giorno cinque di novembre di queiranno i iq 4 cessò 
di vivere , lasciando cara di se memoria presso i 
Siciliani che avuta la avevano quale madre , e 
nella quale trovate si erano sempre tutte le virtù 
dei primi Normanni. 

Morta la regina., e imperatrice, Marcoaldo si 
elevò alle più grandi speranze. Ardito, e ricco pre- 
tese non solo di rientrare in quel regno dai quale 
era stato vergógnosamente discacciato, ma sino d’im- 
possessarsi di esso. La buona fortuna portato avea 
alla sede pontificia un uomo attivo, dotto, e saggio. 
Quasi tutto il Patrimonio della Chiesa diviso, ed 
occupalo da forastieri attirò i suoi primi attenti, e 
zelanti sguardi. I beni della S. Sede furono bea 
presto riacquistati nella più interessante parte. Lo 
svevo Corrado lasciò il ducato di Spoleto, e la contea 
di Assisi, e ritirossi in Germania al suo paese. Mar- 
coaldo sicuro di avere alle spalle il S. Padre rivoltò 
le sue mire alla Sicilia supponendo di poter ivi più 
sostenersi che in Italia. Felice nello inventare fece 
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intendere clic il testamento di Errito chiamava Mar- 
coaldo ad esser balio del figlio , e* del regno. IL 
papa non era che un intruso con Ira la volontà del 
padre. Innocenzo onde provvedere al male nel prin- 
cipio spedì un Legato in Sicilia. Come nói passati 
tempi trovò i quattro famigliari impegnati più nei 
proprj interessi che in quelli del re, e del regno. 
Un Legato con la veste di vicebalio, e quindi quello 
al quale si dovea ubbidire parve loro un oltraggio 
alla dignità del posto. Lo riconobbero tuttavia per 
tale , e riconoscer lo fecero anche con giuramento 
da tutto il regno , ma occultamente si applicarono 
ad annojarlo. Più che gli altri era il Grancancelliere 
Gualterio in tale impegno perchè più che gli altri 
superbo era , ed ambizioso. Desiderava che il papa 
avesse commesso il vicebaliato ai consiglieri, sopra i 
quali esso dominava. Il Legato li abbandonò ai loro 
intrighi, e ritornò a Roma, e subito essi spedirono 
ordini per tutto il regno per richiamare il giura- 
mento dato al vicebalio, c farlo pronunziare sopra 
il solo papa come balio. 

Mentre i consiglieri preparavano i futuri mali 
della Sicilia Marcoaldo li affrettava dalla Italia. Ra- 
dunato un esercito con denaro che mollo ne avea, 
passò nel contado di Molise per raccogliere i pochi 
resti dei suoi fedeli. Volle farsi riconoscere balio 
di Federico dallo abate di Montecasino, ma lo trovò 
prevenuto dal papa. Innocenzo udite le audaci di 
lui imprese fulminò sopra di esso la scomunica. 
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Smaniarne di rabbia lo scomunicato portò sopra le 
infelici provincie per dove passava tutti gli orrori 
del saccheggio, e della più barbara devastazione. 
Inviluppò nelle più gravi angustie i popoli dell’A- 
bruzzo, della Puglia, e della Calabria. Diopoldo il 
conte di Acerra , e gli altri alemanni si unirono a 
lui, c formarono una potente armata che minacciava 
stragi, e rovine. Supponendo Innocenzo intimorito 
Marcoaldo alla testa del formidabile esercito gli spedì 
messi di pace. Gli domandò la investitura del re- 
gno di Sicilia con la promessa d’immense somme 
di denari , e di annui tributi alla S. Sede oltre al 
solito. Il papa disprezzo le ardite offèrte, e si pro- 
pose di discacciarli dalla Italia, e dalla Sicilia. 

In abbominazione di tutti i fedeli alla Chiesa 
Marcoaldo tentò di calmare il loro odio spargendo 
alcune sue lettere nelle quali asseriva che già paci- 
ficato crasi con il S. Padre, il quale lo avea perciò 
riconosciuto come balio del re di Sicilia. Innocenzo 
smentì con sue lettere le invenzioni del nemico, ed 
avvertì tutti i fedeli popoli a riguardarlo come ne- 
mico, spergiuro, c traditore, e a fuggirlo come sco- 
municato. Non restò alcuna speranza a Marcoaldo 
clic nella sola forza. Per combattere un’ isola biso- 
gno avea di forze di mare. Fece alleanza con i 
Pisani, e ne ebbe una flotta. Si dispose a passare 
in Sicilia. I consiglieri ne diedero avviso al papa. 
Furono subito spediti un Legato, il maresciallo pon- 
tifìcio Giacomo parente d’Inuoccnzo uomo di senno, 
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c di valore, dugento soldati, c gli arcivescovi di 
Napoli , e di Taranto. Anselmo , e Angelo. Dopo 
avere raffrenato, c ridotto Federico che devastava 
tutta la Calabria giunsero in Messina. 

Il conte di Brenna sposo della Jìglia di Tancredi 

reclama i suoi beni — Il Grancancelliere di lui 
fiero nemico opera contro il papa. 

Il S. Padre conoscendo quanto grande era la su- 
scitata tempesta cercava ogni mezzo clic stato fosse 
opportuno jier sostenerla, e per dissiparla. In quel 
tempo gli si presentò venuto dalla Francia Guaito- 
rio conte di Brenna sposo della figlia maggiore 
di Tancredi. Gli rammentò che Errico avea con 
giuramento promesso a quella sventurata famiglia 
la contea di Lecce, e il principato di Taranto; si 
era in vece impadronito di essa , e sacrificata la 
avea con le più nere scelleratezze alla sua rabbia 
infernale. A nome della sua sposa che ne era un 
rampollo veniva a reclamare al piede di un giusto 
pontefice quei beni piccolissima parte di un vasto 
dominio sul quale il padre infelice avea con tanta 
ragione regnato. Innocenzo trovando giusta la do- 
manda, e volendo togliere un nemico a Federico, 
e dargli un difensore lo accolse con favore, c scrisse 
su di ciò al suo pupillo. Il conte lasciò la moglie, 
c i figli, e audò in Francia per formare un eser- 
cito, e ritornare con esso in difesa del re di Sici- 
lia, e por acquistare i beni della moglie. 
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Le lettere d’ Innocenzo al re vennero consegnate 
al Grancancelliere Gualterio che era a Messina. 
Si ricordò che era stato fra i più fieri nemici di 
Tancredi, temette che il conte di Brenna se veniva 
in grazia del re sarebbesi di lui vendicato , e dei 
suoi complici ancora viventi. Convocò il popolo, 
lesse le lettere ad alta, e minacciante voce, e fece 
ogni sforzo per sollevare i Messinesi contra le insi- 
nuazioni del papa al re Federico, riguardanti il conte 
di Brenna. Marcoaldo era arrivato in Sicilia, avea 
armato seco tutti i Saracini del Valdimazzara , e 
molti dei torbidi baroni dell’Isola ; erasi impadronito 
di molte città, e di molti castelli, e andava saccheg- 
giando tutti i luoghi dirizzandosi verso Palermo. 
.Venne, e assediò la città per terra e per mare. 

Memorabile battaglia fuori Palermo nella quale 
Marcoaldo è rotto —Il Grancancelliere si unisce 
a Marcoaldo — I Messinesi rompono la flotta 
pisana che cerca impadronirsi della loro città , 
e distruggono i resti dell esercito di Marcoaldo — 
Ritorna dalla Francia con eserciti il conte di 
- Brenna , e ajutato dal papa combatte felice- 
mente gli Alemanni in Italia — Il Grancan- 
celliere padrone assoluto del Governo — Avvi- 
cina Marcoaldo al re , e divide con lui l’am- 
ministrazione. 

Non vi fu più tempo da perdere, il Grancancel- 
liere, il maresciallo, e tutti gli altri venuti da Roma, 
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c il reale esercito che ivi era partirono sopra tre ga- 
lee pugliesi, e giunsero a Palermo il giorno dicias- 
sette luglio di quell’anno 1x99. Trovarono la città 
assediata da Marcoaldo da ventidue giorni, e nella 
più grande penuria di viveri. Nello stesso giorno 
dell’arrivo il reale esercito , e tutti gli altri armati 
presero posto fuori la città nel giardino del re detto 
Jauvando con il pensiere di attaccare il nemico che 
occupava Morreale, e tutti i luoghi aH’intorno, o in 
quel giorno stesso, o tosto che sorgeva TI nuovo. Mar- 
coaldo temendo tante fonie, conoscendo il malcontento 
fra i nostri soldati per la mancanza del denaro, e 
ben presto venir poteva in aperta sollevazione , e 
volendo tempo per accumulare nuovi ajuti che giun- 
gevangli da un’ora all’altra mandò Rajnieri Dima- 
nente qual messo di pace. Si tenne generale parla- 
mento. Discordi furono le opinioni ; il nemico avea 
corrotti c»n denaro alcuni che sostenevano il par- 
tito per la pace. Alla fine una forte voce gridò 
guerra, guerra. Il Granfisco papale Bartolomeo che 
conosceva bene la frode maschierata con le insegne 
di pace profittò del momento favorevole, e produsse 
le lettere emanate dalla S. Sede con le quali proi- 
bivasi assolutamente di trattar pace con Marcoaldo 
scomunicato , nemico di Dio , e degli uomini. La 
guerra fu decisa. Oltre allo arcivescovo di Morreale 
vi erano nel congresso il Grancancelliere, l’arcive- 
scovo di Messina, e il vescovo di Cefalù. Impie- 
garonsi quattro giorni ai preparativi , e si attaccò 
il quarto il nemico. 
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La battaglia ebbe luogo tra Palermo, e Morreale, 
e il uro dalla ora terza alla nona. Il maresciallo 
del papa che comandava l’armata diede prove re- 
plicate di valore, e di saggezza militare. Ordinò che 
la fronte dello esercito attaccasse coraggiosa il ne- 
mico che presentossi con tutte le sue forze in campo. 
Lo attaccò, pugnò bravamente, ne uccise molti, e 
soverchiata dal maggior numero retrocesse. Ritorno 
al combattimento, e di nuovo venne in dietro. Il 
maresciallo dopo aver coverto con bravura le due 
ritirate, ed avere in tal guisa travagliato il nemico 
scagliossi con empito terribile con tra il mezzo dello 
esercito dove radunati erano gli Alemanni, e i Sa- 
racini. Il forte, ed improvviso assalto sparse fra essi 
il disordine, e lo scoraggiamento, un gran numero 
fu ucciso, ed il resto si diede ad una precipitosa fuga 
per le montagne abbandonando gli accampamenti. 
I luoghi montuosi attorno Morrcale erano occupati 
da Pisani al numero di più di cinquecento sotto il 
comando di Benedetto ancor esso di Pisa. Eravi 
insieme immensa quantità di Saracini. La nostra 
fanteria comandata dai conti Gentile , e Malgario 
fratelli del Grancancelliere corse ad assaltarli. Li 
uccisero quasi tutti. Corse voce che si era soltanto 
salvato con la fuga il comandante Benedetto coti 
pochi dei suoi. Il saracino Magadeo comandante 
generale della sua nazione restò morto. Dei suoi molli 
furono fatti prigionieri. Fra essi si trovò Rajnieri 
Demancn te il messo di pace. Furono trovate im- 
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mense ricchezze. II. bottino fu cosi grande che tutto 
quel giorno non bastò per il trasporto di esso in 
città (i). Si disse che fra le spoglie lasciate con 
la fuga di Marcoaldo trovossi un testamento di Er- 
rico. Egli facea trovar tutto. Basta il dire che in 
esso l’imperatore comandava al papa di lasciar liberi 
al suo diletto Marcoaldo tutte le terre dello stato 
pontificio che aveagli egli donato. 

Si diede in riconoscenza del mostrato suo valore 
nella riportata vittoria al inaresetalle Giacomo la 
contea di Andria. Quel rispettabile comandante 
avrebbe a totalità estinto allora ogni speranza del 
partito di Marcoaldo, e liberata la Sicilia dagli al- 
tri mali se il Grancancelliere Gualterio per i suoi 
disegui rinnovate non avesse le sue ostilità. Sia che 
i vantaggi ottenuti riportato avessero nel suo animo 
i timori per il conte di Brenna, sia, ciò che sem- 
bra più verisimile, che stato fosse sedotto da uuo 
sperare più lusinghiero alla sua immensa ambizione 
applicossi con tutte le sue forze a screditare le sagge 
operazioni del papa, ad opporsi a tutto ciò che era 
del re, e dei suoi alleati, e a favorire le prave in- 
tenzioni di Marcoaldo con il quale alla fine si unì. 
Per suoi intrighi segreti il papa non ebbe mai pa- 
gato il soldo destinatogli da Costanza per esser ba- 
lio , non fu rifatto nelle spese erogate per la passata 
guerra in difesa dello Stato , furono negati i paga- 



ti) Auon. Fusen. gest. Innoc. III. 
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menti al maresciallo pontificio, c ai suoi soldati. 
Il maresciallo clic ciò conobbe, c che vide 1’ eser- 
cito non solo seuza soldi , ma in sofferenze di bi- 
sogni, e diminuito per le malattie che la calda sta- 
gione portato avea su di esso, dopo aver persuaso 
il papa a dividere alla armata una bastante somma 
di denaro in rimunerazione del valore, e della bra- 
vura mostrata da essa nella riportata vittoria, e per 
rimpiazzare le spese fatte in quella guerra di armi, 
di cavalli, e di ogni altra cosa bisognevole, e dopo 
avere replicatamele veduto i consiglieri, e ministri 
del re negarsi a tutto si ritiro nella Puglia (i). 

La sua partenza animò lo abbattuto Marcoaldo 
suscitato può essere anche segretamente dal Gran- 
cancelliere. Opinando che se riuscito gli fosse d’im- 
pedire l’arrivo di niiove forze dal continente, quelle 
che rimaste erano nell’ Isola contrastar più non gli 
potevano l’acquisto del regno tentò impadronirsi di 
Messina punto il più interessante al suo disegno. Altri 
legni pervenutigli da Pisa accrebbero le sue buone 
speranze. Il conte Benedetto ebbe al suo comando 
una flotta considerabile di galee della sua nazione 
pisana, e molti legni di trasporto. Furono imbar- 
cate le più brave soldatesche. Marcoaldo si diresse 
al capo Peloro. Era al principio di primavera del 
i aoo. Si avvicinò di notte alla torre del Capo onde 
assalire d’ improviso Messina. Gii esperti , ed at- 
ti) Anou. Fuxta. 1. c. 



Digitized by Google 




3 97 

tenti Messinesi furono in tempo avvisati del suo 
. arrivo ; con estrema celerità armarono le otto galee 
che avevano nel Porto, vi aggiunsero legni di tra- 
sporto. Imbarcarono i più valorosi combattenti, e 
andarono essi ad assaltare il nemico. La pugna fu 
ostinata, e forte, ed alla fine diede ai fedeli Messinesi 
la più segnalata vittoria. Due galee pisane furono 
prese ; in una di esse restò prigioniere il coman- 
dante Benedetto. Marcoaldo con i resti della di- 
strutta armata prese la fuga verso mezzogiorno. I 
Messinesi inseguirono il nemico fuggiasco, lo arriva- 
rono, gli diedero una seconda rotta, presero altre 
otto galee, e quattro legni di trasporto, e ritornarono 
alla loro città trionfatori gloriosi di Marcoaldo in- 
teramente distrutto. 

Il conte di Brenna ritornò dalla Francia portando 
alquante truppe. Innocenzo gliele accrebbe, gli diede 
denaro, e lo incoraggiò ad onorate imprese. Il conte 
in molti attacchi vinse Diopoldo, e i suoi compagni, 
e s’impadronì di molti luoghi. Tali vantaggi ir- 
ritarono vieppiù l’animo ulcerato del Grancancel- 
liere Gualterio. Cercò fortificarsi per ogni verso. 
Essendo mancato di vita l’arcivescovo di Palermo 
procurò di farsi elegcre dai canonici, apppovare dal 
Legato, e farsene da esso la postulazione al papa. 
Fu così sicuro della riuscita che prima del tempo 
fecesi chiamare arcivescovo di Palermo , e ardì 
anche far le funzioni arcivescovili. Innocenzo che 
conosciuto già ue avea la interna disposizione non 
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approvò affitto la elezione, e per non isdcgnare piò: 
una persona così pericolosa gli concesse la sola am- 
ministrazione così nel temporale clic nello spirituale, 
onde i suoi titoli esser potevano quelli di vescovo di 
Troja, e procuratore della metropolitana chiesa di 
Palermo. Gualterio versò velenose lagrime di rabbia, 
disprezzo la risoluzione del S. Padre, e si diede 
nuovamente, e con più di ardore a vituperare a 
voce, e in iscritto quanto avea egli insinuato al re 
relativamente al conte di Brenna. Non contento di 
così indegno operare gettato uno sguardo intorno, e 
vedendo il papa lontano, il Legato debole, i mini- 
stri a suo comando, il re fanciullo, trovò tutto fa- 
vorevole e richiamò nella Corte di Sicilia i tenebrosi 
tempi di Majonc. Dava contee, c baronie, destinava 
Giustizieri, Camerarj, Segreti, Stratigoti, vendeva, e 
pignorava le dogane, riccvea le entrate dello Stato, Ia- 
cea le spese, e creava nuovi consiglieri regj malgrado 
che il papa avesse ciò assolutamente proibito nelle 
date istruzioni. L’ingrato dimenticando la Sicilia 
che così nobilmente accolto, ed alimentato avea un 
semplice vescovo di Troja , trascurando il giusto 
risentimento del Capo della Chiesa, calpestando i 
più importanti interessi di un re affidato con tanta 
fiducia alle sue cure, sacrificò tutto alle smanie del 
suo livore, e della sua insaziabile ambizione. Per 
sua opera Marcoaldo che giacca vilipeso e abbattuto 
nella polvere fu chiamato alla Corte contra la quale 
egli combatteva, presso il trono al quale egli aspira- 
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va, e messo nella grazia del re contra il quale in- 
tendeva egli scagliare i micidiali suoi dardi. Gual- 
terio contento oltremodo di aver così innalzato a 
sublime posto il più fiero nemico del papa divise 
con lui l’ amministrazione del regno. 

Il papa costernato minaccia di mandare per di- 
fesa della Sicilia tutte le truppe destinate per 
V acquisto di Terrasanta — Il Grancancelliere 
divenuto nemico di Marcoatdò passa negli Stati 
del continente — E scomunicato dal papa , e 
deposto dal vescovado — I di lui complici spin- 
gono Federico a pacificarlo con il papa —E 
assoluto , e ritorna nemico —Marcoaldo a Pa- 
lermo s' impadronisce del re , e del regno — Per 
timore non ammazza Federico — Muore. 

i 

Innocenzo all’avviso di quanto Gualterio avea fatto 
fu costernato, e sdegnato. Diede ogni ajuto al conte 
di Brenna onde facilitare i di lui acquisti clic in 
qualche modo tendevano ai vantaggi del suo pupil- 
lo, e ad abbattere le forze dei di lui nemici. Scrisse 
lettere in Sicilia che portavano le sue più alte 'la- 
gnanze sopra i perversi, ed insidiosi passi che da- 
vansi in l’ovina del regno. Sicuro che i malvagi 
avrebbero finalmente armati i Saracini dell’ Isola 
sempre pronti contro il re volle che il Legato, e 
i ministri suoi ajutanti obbligassero tutti i Saracini 
a dare il giuramento di fedeltà a Federico. Pieno 
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poi del nobile ardire che ispira la causa della 
verità e della giustizia ordinò che si dicesse ad alta 
voce per tutto il regno che sua Santità non ap- 
provando qualunque disegno che fosse contrario agli 
interessi del re era apparecchiato a quella difesa 
che la sua tutela da lui reclamava. Essendo a sua 
disposizione le numerose armate destinate alla guer- 
ra in oriente per l’acquisto di Terrasanta , a un 
suo comando marcerebbero per la Sicilia onde pu - 
nire la audacia dei spergiuri nemici del re Federico. 
Malgrado così terribili minacce, malgrado il solenne 
divieto di trattare con uno scomunicato Gualtcrio 
non solo procurò la pace con Marcoaldo e il re, 
ma comandò che fosse osservata in tutto il regno, 
e a forza anche da quelli che approvar non la. vo- 
lessero. Fermo nella perniciosa sua impresa fece in 
guisa che il Legato pieno di noja ritornò a Roma. 
Avea chiamato in corte il fratello Gentile conte di 
Monopellc. Lo avvicinò molto al re facendolo divenire 
di lui confidente. Attaccò parentela con Marcoaldo 
maritando due loro nipoti insieme. Ambedue i più 
potenti divisero tra loro tutti gl’ interessi del regno. 
Uno prese il governo della Sicilia, l’altro della Pu- 
glia. I lupi alleati si fanno ben presto la guerra 
tra loro; gli occulti loro disegni erano molto diffe- 
renti. A voce, e con lettere Marcoaldo iva spacciando 
che il Grancancelliere macchinava fortemente per fare 
re il conte Gentile suo fratello. Il Grancancelliere 
clic Marcoaldo riprendeva forza per devastare nuo- 
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vamente il regno, cd elevarsi alla sovranità di esso. 
Gualterio per le sue trame avea bisogno di molto 
denaro. Tutto avea dissipato. La Sicilia era stata 
da lui barbaramente spogliata. Il bisogno pressava. 
Abbandonò il re alla custodia del fratello conte 
Gentile, e passò in Calabria, e nella Puglia. Nulla 
scappò alle avide, e crudeli sue mani. Dopo aver 
espilato i cittadini , i baroni , le città , i castelli , 
avventossi alle cose sacre. I tesori delle chiesa, le 
croci , i calici , i turiboli , le statue , le immagini 
di oro, e di argento, tutto fu furato ad occhi chiusi; 
furono sino scorticati i muri che avevano qualche 
metallico ornamento. Ammassò grandi ricchezze ma 
avea bisogno di far grandi donativi. Tutto fu quindi 
dissipato in un momento (i). Abbandonato dal de- 
naro, e smaniante più di rabbia, e di cieco furore 
sollevò i conti, e i baroni di quelle contrade contra 
il pontefice. Andò gridando che con cattivo inten- 
dimento la corte di Roma accordava forte protezione 
al conte di Brenna. Il S. Padre non soffrendo piu 
a lungo tanta ribalderia lo scomunicò solennemente 
privandolo del vescovado di Troja,e del posto nella 
chiesa di Palermo alle quali due cariche destinò 
subito abili persone a ben sostenerle. Fece indi cir- 
colare formali avvisi per tutto il regno nei quali 
ordinava che non si ubbidisse più in alcun conto 
agli ordini che a nome del re spedirebbe il già 
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Grancancelliere Gualterio. Nella estrema disperazione 
si gettò nelle braccia di Diopoldo,e dei di lui com- 
pagni, e con essi s : impegnò a seguire la guerra contra 
il papa, e contra il duca di Brenna. Una tale al- 
leanza e la scomunica posero lo spavento tra i mi- 
nistri, e famigliari attorno al re amici di Gualterio, 
che temendo di qualche sinistro per essi supplicarono 
caldamente il reale fanciullo per riportarlo nella 
grazia del papa. Federico scrisse lettere al suo tu- 
tore a tale oggetto. Il S. Padre le accolse betiigna- 
inente, e qual padre premuroso rammentandogli le 
parole del vangelo, inimici hominis domestici eius , 
glj manifestò come gli empj profittando della di 
lui lehera età giunti erano ad ingannarlo; che posti 
nei loro pravi disegni ajutavano i nemici della co- 
rona, e gucrregiavano contra gli amici, e i difen- 
sori di essa. Il conte di Brenna che ha i più giusti 
• dritti sopra alcune possessioni; elicè venuto a strap- 
parle con le armi dalle mani degli intrusi possessori, 
che combatte valorosamente in Puglia e nello Stato 
a favore del re, del quale ha giurato di essere il 
più fervoroso difensore; il conte di Brenna che 
attraversar potrebbe i loro piani, con perverso animo 
formato è l’oggetto del loro odio che non lasciano 
d’ impiegarlo anche contra il capo della Chiesa, e 
conti a le sue sante e giuste intenzioni (i). 

Innocenzo volendo intanto arrestare i progressi di 

(i) Anou. Fiucea. 1. c. 
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Gualterio spedì un Legato nella Puglia , e nella 
Terradilavoro. Con esso ordinò a tutti i conti , ai 
La ioni, e ai popoli di quelle contrade che alla voce 
del suo Legato si armassero tutti contra Diopoldo, 
e Gualterio. L’arrivo in Puglia del Legato costernò 
estremamente Guallerio.La sua mente sedotta, venne 
in ragione. Gualterio gellossi ai piedi del Legato 
.pontificio, e giurando di ubbidire in tutto al S. Pa- 
dre implorò ardentemente il perdono. Fu assoluto 
dalla scomunica. Ma quando intese' che non dovea 
opporsi al conte di Brenna , alzò disperato la sua 
testa, spalancò la bocca, e con enorme grido giurò 
che non lo avrebbe latto nè anche se glielo coman- 
dasse lo stesso S. Pietro sceso dal cielo, nè anche 
se dovesse piombar vivo nell’ inferno. Bestemmiò 
contra il papa, e il povero pazzo se ne volò a tro- 
var Diopoldo con il quale radunando eserciti mar- 
ciò contra il conte di Brenna. Il valoroso francese 
li attaccò a battaglia , li sconfisse , e riportò su di 
essi più vittorie. Ebbero luogo negli anni 1201, 
e 1202. 

Mentre tali fatti avvenivano in Puglia, Marcoaldo 
a Palermo, corrompendo con denaro il conte Geu- 
tile che custodiva Federico, s’impadronì del re, 
del palazzo , e di tutta la Sicilia fuori di Messina 
che fiera del suo trionfo disprezzava l’abbattuto ne- 
mico. La storia di quei tempi rammentai che Mar- 
coaldo fu sul punto di uccidere il re ,, e porsi la • 
corona in testa. Le vittorie segnalate del conte di 
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Brenna nel continente lo trattennero dal colpo fa- 
tale. Gli avevano ispirato molto timore , e come 
mancato Federico allora il regno passar dovea a lui 
quale sposo della figlia di Tancredi previde' che 
non avrebbe tratto alcun frutto vantaggioso dal suo 
abbominabile delitto. Tentò quindi di ottenere dal 
papa, e dal conte di Brenna di partire dalla Sicilia 
ricevuta una somma di denaro. Ciò' non avendo ot- 
tenuto aspettava la prima favorevole occasione al 
suo disegno. Il cielo parve impietosito ai ta/iii mali 
della Sicilia. Marcoaldo lasciò Palermo per portarsi 
a Messina, e guadagnare in qualunque modo il fa- 
vore di quelli abitanti ancora suoi ostinati nemici. 
Giunse a Patti che è tra Palermo, e Messina. I 
dolori del calcolo che da molto tempo soffriva, ivi 
si accrebbero al segno che lo spinsero ai più or- 
pendi clamori. Divenuti insoffribili domandò di es- 
ser tagliato. Il male non : avea più alcun rhnedio. 
Egli spirò fra i più atroci dolori del male, e della 
operazione. Era il i2o3; 



FINE DELLA PARTE TERZA DELLA STORIA CIVILE. 



F.I N E-* DEL TOMO III. 



a r. 



U f fJm 

* 






Digitized by CjOOqIc 







Digitized by Google 




Digitized by Google 




